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G. TUNIS, S. VENTURINI 


STRATIGRAFIA E SEDIMENTOLOGIA 
DEL FLYSCH MAASTRICHTIANO 
- PALEOCENICO DEL FRIULI ORIENTALE* 


STRATIGRAPHY AND SEDIMENTOLOGY OF THE MAASTRICHTIAN 
- PALEOCENIC FLYSCH OF EASTERN FRIULI 


Riassunto breve — Viene fornita una descrizione delle caratteristiche litologiche, sedimen- 
tologiche e biostratigrafiche del flysch maastrichtiano-paleocenico del Friuli orientale. Ven- 
gono descritte quattro nuove unità informali del Maastrichtiano: ‘Unità di Drenchia’’ (Maastr. 
inf. p.p.), ‘‘Flysch di Cras’’ (Maastr. inf. p.p.), ‘‘Flysch di Clodig”’ (Maastr. inf. p.p.) e ‘‘*Flysch 
dello Judrio”’ (Maastr. inf. p.p. - medio - sup.). Viene inoltre delineata l’estensione areale 
di tre importanti livelli guida: ‘‘Flysch di Calla’’ (Paleocene inf. - medio), ‘‘Megastrato di 
M. Joanaz?' (Ilerdiano inf.) e ‘‘Livello di Vernasso”’ (Cuisiano inf.). Infine viene affrontata 
la ricostruzione paleoambientale e l'evoluzione della dinamica sedimentaria del Solco di Tol- 
mino durante il Maastrichtiano-Paleocene. 

Parole chiave: Stratigrafia, Sedimentologia, Evoluzione sedimentaria, Flysch maastrichtiano- 
paleocenico, Friuli orientale. 


Abstract — A description of lithological, sedimentological and biostratigraphic characte- 
ristics of maastrichtian-paleocenic flysch of Eastern Friuli is given. Four new informal units 
are herein defined: “*Unit of Drenchia”’ (Early Maastrichtian p.p.) ‘‘Flysch of Cras”’ (Early 
Maastrichtian p.p.), ‘‘Flysch of Clodig”’ (Early Maastrichtian p.p.) and ‘‘Flysch of Judrio”’ 
(Early p.p. - Middle - Late Maastrichtian). Areal extension of three important markers is outlin- 
ed: ““Flysch of Calla”’ (Early - Middle Paleocene), ‘‘Megabed of M. Joanaz”' (Early Ilerdian) 
and ‘‘Megabed of Vernasso’’ (Early Cuisian). At least is discussed paleoenvironmental 
reconstruction and sedimentary dynamics evolution of Tolmin furrow during Maastrichtian- 
Paleocene. 


* Lavoro eseguito con i contributi M.P.I. 40% (1983) ‘Evoluzione della Tetide - Stadi di convergenza: 
Flysch”’ (resp. G. Catani), M.P.I. 40% ‘‘Litosfera Carso” (resp. C. Pirini Radrizzani) e M.P.I. 60% 
(resp. C. Pirini Radrizzani). 


6 G. TUNIS, S. VENTURINI GAMEFESNU 6 (1984) 


Key words: Stratigraphy, Sedimentology, Sedimentary evolution, Maastrichtian-paleocenic 
flysch, Eastern Friuli. 


1. Introduzione 


Nell’area in esame (fig. 1) è nota da lungo tempo l’esistenza di formazioni fly- 
schoidi di età senoniana ed eocenica. Tuttavia dopo il lavoro di WINKLER (1920) sono 
apparse poche altre pubblicazioni inerenti, e solo marginalmente, la complessa geo- 
logia della zona. Il nostro studio ha lo scopo di fornire contributi originali alla cono- 
scenza geologica di un settore poco conosciuto o quasi dimenticato del Friuli. Un 
particolare interesse è rivolto all’analisi delle facies osservate, presenti in notevolissi- 
ma varietà, e riferibili dapprima ad ambienti di scarpata di piattaforma carbonatica 
e successivamente di solco. Attualmente in Italia (CASTELLARIN et al., 1978; COLACICCHI 
et al., 1978; A.A.V.V., 1982; CASTELLARIN, 1982) ed all’estero (A.A.V.V., 1977) 
si assiste ad un continuo sviluppo dell’analisi ed interpretazione di facies simili con 
proposta di nuovi modelli di ricostruzione paleoambientale. Odiernamente sono so- 
prattutto poco conosciuti modelli riguardanti sequenze carbonatiche che passano gra- 
datamente, attraverso facies composte da mescolanze di materiale carbonatico e sili- 
coclastico, a sedimenti terrigeni (MC ILREATH & GINSBURG, 1982; WALKER, 
SHANMUGAM & RUPERT, 1983; MOUNT, 1985). 

Ma rimanendo sempre nell’ambito locale, la zona riveste una notevole impor- 
tanza per una migliore comprensione della sedimentazione flyschoide delle Prealpi 
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Fig. 1 - Localizzazione dell’area studiata. 
- Location map of the study area. 
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Giulie ed in particolare per l’interpretazione della dinamica sedimentaria e struttura- 
le delle fosse cretaciche e terziarie del Sudalpino orientale. 


2. Inquadramento geologico regionale 


Durante il Cretatico superiore il quadro paleogeografico delle Prealpi Giulie 
presenta a meridione una piattaforma carbonatica (Piattaforma Friulana) con carat- 
teri costanti di ambiente neritico ed una zona settentrionale caratterizzata da preva- 
lenti formazioni pelagiche e pelagico terrigene. La zona in esame si trova nell’area 
di transizione tra la ruga friulana ed il solco sloveno o di Tolmino (COUSIN, 1970). 
Questo truogolo, orientato grossomodo est-ovest, è stato definito solco sloveno in 
quanto interessa un vasto settore della Slovenia occidentale ed è stato recentemente 
oggetto di ricerche dettagliate, soprattutto di indirizzo stratigrafico e tettonico(), 

La situazione paleogeografica durante il Cenomaniano-Turoniano è stata di- 
scussa ed illustrata da FOURCADE & COUSIN (1982). Di questo lavoro si riporta l’in- 
teressante schema di fig. 2, che, pur presentando a nostro parere alcune inesattezze, 
chiarisce immediatamente la situazione strutturale. Questi autori modificano l’inter- 
pretazione di COUSIN(1981) riguardante la lacuna stratigrafica precedente la sedimen- 
tazione flyschoide, eliminando l’ipotesi di una emersione di zone di scarpata e, più 
logicamente, riconducono il significato della medesima ad un arresto della sedimen- 
tazione e a processi erosivi prodotti da forti correnti che spazzano la scarpata. 

Dal nostro punto di vista i processi erosivi potrebbero essere attribuiti anche 
allo scorrimento dei materiali carbonatici che si ridepositano a NE. 

Durante il Senoniano p.p., nella zona di Caporetto-Tolmino si deposita il Cal- 
care di Volzana (STUR, 1858). Questa formazione è costituita da calcilutiti, calcare- 
niti e calciruditi selcifere, in strati fino a 20 cm circa, raramente separati da sottili 
intercalazioni marnose. Dall’esame delle strutture sedimentologiche OGORELEC 
et al. (1976) ritengono che gran parte di questi calcari sia di origine torbiditica, come 
del resto è logico presupporre considerando la loro posizione nel Solco di Tolmino. 
Gli Autori propongono un ambiente deposizionale ‘‘relativamente profondo e vici- 
no al margine continentale, dove la sedimentazione autoctona pelagica viene spesso 


(1) Per quanto riguarda la tettonica di quest'area, rimane sempre fondamentale il lavoro di SELLI (1953). 
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Sezione tra la Piattaforma Friulano-Carsica ed il Solco di Tolmino, nel Cenomaniano-Turoniano (da Fourcade & Cousin, 1982, 
modificato). 

1. Calcari dolomitici a Megalodon (Trias. sup.). 2. Dolomie selcifere (Lias). 3. Calcari e calcipeliti selcifere (Lias-Oxfordiano). 
4. Radiolariti (Malm.). 5. Calcari fini ben stratificati (Berriasiano). 6. Flysch calcareo-marnoso (Albiano-Turoniano). 7. Radiola- 
riti (Turoniano sup.). 8. Calcari recifali a Ellipsactinie e calcari a Clypeine (Kimmeridgiano-Titoniano). 9. Brecce recifali (Malm.). 
10. Calcari a Nerinee, calcari a Rudiste ed Orbitoline (Cretacico inf.); Calcari a Caprinidi e Radiolitidi (Cenomaniano-Turoniano). 
Cross section through Friulan-Karst Plateform and Tolmin Furrow during Cenomanian-Turonian (after Fourcade & Cousin, 1982, 
modified ). 

1. Dolomitic limestones with megalodontid horizons (Upper Trias). 2. Dolomites with chert (Lias). 3. Limestones and calcilutites 
with chert (Lias-Oxfordian). 4. Radiolarites (Malm). 5. Stratified limestones (Berriasian). 6. Marly limestone flysch (Albian-Turonian). 
7. Radiolarites (Upper Turonian). 8. Reefal limestone with Ellipsactiniae and Clypeinae limestones (Kimmeridgian-Titonian). 9. 
Reefal breccias (Malm). 10. Nerineid Limestones, Rudist and Orbitolinid limestones (Lower Cretaceous), Caprinid and Radiolitid 
limestones (Cenomanian-Turonian). 
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disturbata dall’attività di correnti di torbida”. Le direzioni di trasporto riscontrate 
sono generalmente da Sud. È particolarmente significativo che presso Doblar, quin- 
di in posizione di slope analoga a quella dell’area da noi esaminata, gli stessi Autori 
abbiano individuato associazioni faunistiche del Campaniano superiore. Secondo 
COUSIN (1981), l’età di questa formazione, nella zona del Precarso (che comprende 
Doblar) è invece Coniaciana sup. - Santoniana. Lo stesso Autore illustra una com- 
plessa situazione paleogeografica durante il Santoniano, per giustificare la presenza 
di lacune, in diverse località, all’interno di questa formazione. Il calcare di Volza- 
na affiora lungo la carrareccia che da Passo Solarie sale al M. Nagnoj (questo trat- 
to di strada è stato recentemente assegnato all’Italia, in seguito alle rettifiche terri- 
toriali del Patto di Osimo). Lo studio di questo livello rientra in un nostro lavoro, 
in fase di preparazione riguardo il passaggio calcari mesozoici-flysch maastrichtia- 
no esaminato in vari punti nei pressi del confine italo-yugoslavo, dal M. Mia al 
M. Kolovrat. 

Nella zona centrale del Solco di Tolmino, durante il Santoniano-Campaniano 
inizia la deposizione di un flysch marnoso-arenaceo-conglomeratico, che nel Maa- 
strichtiano si estende verso SW, sullo slope della Piattaforma Friulana (KUSCER et 
al., 1974; CARON & COUSIN, 1972; COUSIN, 1981). 

KUSCER et al. (1974) esaminano la geologia della Valle dell’Isonzo tra Plezzo 
e Caporetto e descrivono i sedimenti flyschoidi cretacici affioranti in due regioni, 
rispettivamente a settentrione e a meridione della massa del M. Polovnik, di età trias- 
sica e giurassica. Durante il Turoniano sup. Senoniano inf., a Nord si depositano 
calcari micritici rossastri in strati sottili, intercalati a livelli marnosi rossi, mentre a 
Sud questo tipo di Scaglia viene sostituito dal Calcare di Volzana, considerato dagli 
Autori come flysch carbonatico. Nel Senoniano medio-superiore si deposita, in en- 
trambe le regioni, un flysch prevalentemente marnoso. La base del flysch vede il do- 
minio di marne con sottili strati arenacei o di calcari arenacei (torbiditi distali). A 
Nord (regione di Plezzo) le intercalazioni arenacee (grovacche e subgrovacche) di- 
ventano progressivamente più numerose e più spesse risalendo la successione strati- 
grafica. La parte sommitale della formazione flyschoide è caratterizzata da torbiditi 
prossimali (T,_.) € da olistostromi costituiti da blocchi scarsamente arrotondati im- 
mersi in una matrice calcilutitica o marnosa. Questi blocchi sono formati principal- 
mente da Scaglia‘). Nell’area meridionale (regione di Dreznica) i blocchi degli oli- 


(2) SELLI (1954) dà una differente interpretazione del solo flysch affiorante nell’alto bacino dell’Isonzo 
che ‘‘rappresenta una semplice serie regressiva di riempimento di un locale bacino interno’. Questo flysch 
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stostromi sono costituiti principalmente da Calcare di Volzana e da calcari giurassici 
e triassici. La litologia dei blocchi indica per gli olistostromi una provenienza da Sud. 
In questa zona il flysch presenta al massimo gli intervalli T, e T.. 

La differente composizione litologica degli olistostromi e delle brecce, e le dif- 
ferenti caratteristiche sedimentologiche del flysch sono dovute al perdurare della ru- 
ga del M. Polovnik, orientata WNW-ESE. Lo studio dei minerali pesanti nella for- 
mazione flyschoide ha dimostrato invece una composizione uniforme in entrambe 
le aree. I minerali pesanti derivano da rocce ignee e metamorfiche delle Alpi Centra- 
li: questa origine concorda con le direzioni di corrente, misurate su flute e groove 
casts, che indicano una provenienza preferenziale da NW. Dal lavoro di KUSCER et 
al., si desumono quindi informazioni sulla derivazione dei materiali che riempiono 
il solco. Considerando la zona meridionale del solco stesso che maggiormente inte- 
ressa l’area da noi esaminata, i sedimenti silicoclastici arrivano da WNW, mentre 
i depositi più grossolani (olistostromi, megabrecce) provengono dal margine della 
piattaforma carbonatica. Questi apporti carbonatici in alcuni periodi prevalgono su- 
gli apporti terrigeni. È importante rilevare come questa modalità di riempimento, 
accertata durante il Senoniano sup. - Maastrichtiano, è analoga a quella che si mani- 
festa nelle Valli del Natisone durante il Maastrichtiano - Cuisiano inferiore (PIRINI 
et al., in prep.). 


3. Studi precedenti 


Prendendo ora in considerazione gli studi precedenti sulla geologia dell’area 
in esame, VENZO & BRAMBATI (1969) hanno descritto alcuni aspetti sedimentologi- 
ci del Flysch del Friuli orientale e nella loro suddivisione litostratigrafica hanno at- 
tribuito gran parte dei terreni in questione al Flysch di Pulfero (Eocene inferiore), 
prevalentemente carbonatico. TUNIS (1976) ha tentato di applicare a questi depositi 
la metodologia per lo studio delle torbiditi terrigene e facies associate, ma il Flysch 


rappresenta facies marine nella sua porzione inferiore, facies nettamente paraliche e continentali nella 
parte alta della serie. Le caratteristiche del conglomerato di chiusura (il buon grado di arrotondamento 
dei ciottoli e la grandissima varietà di tipi litologici, tra i quali quarziti, diabasi, tufi diabasici non affio- 
ranti nell’alto bacino dell’Isonzo, fanno supporre un’intensa erosione della catena paleocarnica durante 
il Cretaceo superiore) hanno indotto SELLI e precedentemente WINKLER (1923) a considerarlo come ‘‘de- 
posito deltizio alla foce di un grosso fiume”’. Questa ipotesi è stata da noi adottata (PIRINI et al., in prep.) 
per il modello di ricostruzione paleogeografica della regione delle Prealpi Giulie durante il Maastrichtia- 
no - Eocene inferiore. 
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di Pulfero, costituito da centinaia di metri di carbonati clastici aveva posto vari pro- 
blemi e si discostava largamente dai modelli deposizionali e dagli schemi interpreta- 
tivi allora esistenti. COUSIN (1981) ha affrontato quest’area soprattutto da un pun- 
to di vista biostratigrafico ed ha riesaminato profili già studiati da autori precedenti. 
Comunque dal suo lavoro, limitatamente all’area interessata, non si desumono so- 
stanziali elementi nuovi; l’attribuzione cronologica riportata è stata rivista e parzial- 
mente corretta. In particolare, secondo i nostri dati, l’Eocene non è presente lungo 
il profilo 37 ‘‘Idrsko-Azzida’’, mentre il Maastrichtiano si estende fino a Varch lun- 
go il profilo 38 a ‘‘M. Jessa-Castelmonte”. Il Paleocene ed ancor meno l’Eocene 
non affiorano lungo il profilo 97 Kolovrat ‘‘M. Kuk - M.S. Martino - Valle dell’I- 
sonzo - Cras”’ e lungo il profilo 98 ‘‘Valle dell’Isonzo - M. Hlevnik - Clabuzzaro”’. 

Secondo PAvSIC (1979), il Maastrichtiano giunge fino a Lig, lungo il profilo 
38 b “M. Globotak - Kozbana”. 

Infine recentissime ricerche di carattere geologico, sedimentologico e biostrati- 
grafico effettuate nell’area dell’anticlinale M. Mia - Matajur (PIRINI et al., in prep.) 
hanno fornito nuovi modelli di interpretazione paleogeografica e di dinamica sedi- 
mentaria per i terreni flyschoidi delle Prealpi Giulie. Le ricerche sono state successi- 
vamente da noi estese all’intera area delle Valli del Natisone, con particolare riguar- 
do ai terreni flyschoidi affioranti tra la Valle del Cosizza e la Valle dello Iudrio. In- 
fatti il flysch cretacico-eocenico di quest’area era male conosciuto e scarsamente do- 
cumentato (cfr. fra gli Autori non citati, pure FABIANI et al., 1937; MARTINIS, 1962). 
Questa nota si sovrappone quindi in parte al nostro precedente lavoro (PIRINI et al., 
in prep.) con frequenti richiami ai risultati già conseguiti e rappresenta la continua- 
zione per un ulteriore approfondimento dei problemi legati all'evoluzione sedimen- 
taria dei depositi flyschoidi del Friuli orientale. 


4. Successione stratigrafica e caratteristiche sedimentologiche 


Per la discussione del significato deposizionale delle facies e dell’evoluzione 
ambientale è stato necessario definire una stratigrafia della successione affiorante 
nell’area esaminata. Sono state così distinte alcune unità informali. Le unità (fig. 
3) sono in ordine cronologico: ‘‘Unità di Drenchia’”’ (Maastrichtiano inf. p.p.), 
‘‘Flysch di Cras’’ (Maastrichtiano inf. p.p.), ‘‘Flysch di Clodig’”’ (Maastrichtiano inf. 
p.p.) e ‘‘Flysch dello Iudrio”’ (Maastrichtiano inf. p.p. - medio - superiore). Esse 
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assumono un significato locale, pur essendo sovrapposte stratigraficamente nell’or- 
dine indicato, in quanto notevoli complicazioni strutturali, la complessità del paleoam- 
biente deposizionale la scarsa conoscenza dei differenti meccanismi di controllo (va- 
riazioni climatiche, ratei di subsidenza) e la mancanza di rilevamenti più estesi ci im- 
pediscono per il momento di effettuare correlazioni a più ampio raggio nell’area che 
va da Bergogna a Canale d’Isonzo. Per inciso, è stato da noi dimostrato che le varia- 
zioni laterali dei singoli livelli, soprattutto nello studio del flysch maastrichtiano, as- 
sumono una rilevante importanza (PIRINI et al., in prep.). 

Per ogni nuova unità vengono indicate le principali località d’affioramento (con- 
siderata l'estensione dell’area esaminata, per i riferimenti topografici si rimanda alla 
lettura delle tavolette IGM F.° 26 IV SE e F.° 26 III NE, quindi 25 I NE, 25 I SE, 
26 III NO e 26 IV SO); sono elencati i litotipi e le facies più caratteristiche e frequen- 
ti in ordine di importanza (delle facies principali viene discusso il probabile meccani- 
smo deposizionale); viene infine brevemente affrontato il significato ambientale. 

Poichè le nuove unità appartengono al Maastrichtiano, a completamento del- 
l’esame dei terreni flyschoidi cretacici, vengono forniti alcuni dati geologici, sedi- 
mentologici e biostratigrafici sul Flysch di Val Uccea. I terreni affioranti propria- 
mente nella zona del M. Matajur (parte settentrionale del bacino del F. Alberone 
e del F. Rieca), anch’essi maastrichtiani, sono attualmente oggetto di studio e di loro 
sono riportati nel testo solo brevi cenni, dove ritenuti significativi. 

Riguardo i terreni maastrichtiani largamente affiorenti oltre confine (territori 


Fig. 3 - Colonna stratigrafica schematica del flysch maastrichtiano dell’area orientale delle 
Valli del Natisone. 
1. Calcari selciferi. 2. Brecce, parabrecce, calciruditi e olistostromi. 3. Calcareniti. 
4. Marne calcaree, calcilutiti e calcisiltiti. 5. Flysch marnoso-arenaceo. 6. Flysch 
arenaceo-marnoso. 7. Flysch calcarenitico - arenaceo - marnoso. 9. Flysch arenaceo 
- marnoso - calcarenitico - calcilutitico. 10. Slumpings. 

- Summary log of the new lithological units in the Maastrichtian succession of ea- 

stern area of Valli del Natisone. 
1. Cherty limestones. 2. Breccias, parabreccias, calcirudites and olistostromes. 3. 
Thick to very thick calcarenites. 4. Calcareous marls, calcilutites and calcisiltites. 
5. Marls with sandstone interbeds. 6. Sandstones with marl interbeds. 7. Flysch of 
interbedded calcarenites, calcilutites and marls. 8. Flysch of interbedded calcareni- 
tes, sandstones and marls. 9. Flysch of interbedded sandstones, marls, calcarenites 
and calcilutites. 10. Slumpings. 
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comunali di Kambresko, Rotinj, Volée, Kamno, Livek, Idrsko, Kobarid, Borjana) 
abbiamo una scarsa conoscenza diretta e mancano inoltre dati recenti desumibili dalla 
letteratura. 

A conclusione della parte stratigrafica è stata svolta un appendice sul Flysch 
paleocenico del Friuli orientale. Quest’ultima parte in effetti esula dal tema generale 
della nota sulle caratteristiche sedimentologiche, litologiche e biostratigrafiche del 
Flysch maastrichtiano. Ma incentivati dalla presenza di importanti marker, da noi 
seguiti in campagna (tav. 1) e dalla totale assenza in letteratura di precedenti riferi- 
menti al Paleocene della regione, anticipiamo qui alcuni nuovi dati. 


“Unità di Drenchia’’ (Maastrichtiano inf. p.p.) 


L’unità è particolarmente visibile lungo la salita al Passo Solarie; lungo la nuova 
mulattiera che da Drenchia di sopra sale al M. Napriecu e quindi alla sorgente; lun- 
go la mulattiera Lase-Topolò (dal bivio Scuola fino a 300 metri ad occidente del fie- 
nile di qt. 666). Affiora inoltre lungo la strada presso Clabuzzaro e presso Crai, Trinco, 
Drenchia, bivio Lase fino alla casa di qt. 728 (M. Nacucu) dove compare poi il ‘‘Flysch 
di Cras”. 

Il contatto inferiore dell’unità con i Calcari di Volzana è visibile all’inizio della 
nuova strada che da Passo Solarie sale al M. Nachnoi; qui si riscontrano quattro 
banchi di breccia, rispettivamente di m 20, m 2, m 5 e m 8. La parte superiore del 
primo banco (il più spesso) è costituita da m 2 di calcarenite ed il top (cm 40) di calci- 
lutiti giallastre e grigiastre. Il secondo banco è formato solamente da breccia; il terzo 
sfuma in brecciola ed al top presenta cm 50 di marne calcaree giallastre e rossastre 
(manca la calcarenite). 


Tav. 1 - 1. Terreni mesozoici (e coperture quaternaria), secondo i Fogli geologici Tolmino 
e Udine. 2. Flysch luteziano (e copertura quaternaria), secondo i Fogli geologici 
Tolmino e Udine. 3. Affioramenti del ‘‘Flysch di Calla’’ (Paleocene inf.-medio). 
4. “«Megastrato di M. Ioanaz”’ (Ilerdiano inferiore). 5. ‘Livello di Vernasso”’ (Cui- 
siano inferiore). * 

- 1. Mesozoic outcrops (and Quaternary), following Tolmino and Udine Sheets. 2. 
Lutetian flysch (and Quaternary), following Tolmino and Udine Sheets. 3. Qut- 
crops of ‘‘Flysch di Calla’’ (Early-Middle Paleocene). 4. ‘“‘M. Ioanaz Megabed”’ 
(Early Ilerdian). 5. ‘*Vernasso Megabed”’ (Early Cuisian). 
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Litologicamente l‘‘Unità di Drenchia”’ (fig. 3) è caratterizzata da spessi banchi 
di breccia, da strati e banchi di calcirudite passante a calcarenite, gradati e laminati, 
da parabrecce che nella parte inferiore dell'Unità presentano una matrice che assu- 
me talora colore rossastro e verdastro (Drenchia). I banchi carbonatici sono piutto- 
sto frequenti e raggiungono al massimo una potenza di 20 metri; i clasti contenuti 
nelle brecce denotano una chiara provenienza dalla Piattaforma Friulana (calcari a 
rudiste, ecc.). I litotipi prevalenti e più caratterizzanti sono però le marne calcaree, 
le calcilutiti marnose e le calcisiltiti marnose di colore grigio scuro-nerastro su frat- 
tura fresca, di colore marrone se alterate (fig. 4). Queste marne sono attraversate 
da esili livelli arenacei a granulometria fine, comunque molto scarsi e talvolta assen- 
ti. La parte superiore dell’unità è transizionale all’unità sovrastante (‘*Flysch di Cras”’); 
l’apparizione di quest’ultima è marcata proprio dalla maggiore presenza di livelli di 
arenarie, prevalentemente sottili, nelle marne e calcilutiti scure (M. Nacucu). Nella 





Fig. 4 - ‘‘Unità di Drenchia”’ al Passo Solarie. Banco di breccia e calcilutiti marnose. 
- “Unità di Drenchia’’ nearby Passo Solarie. Breccia bed and marly calcilutites. 
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parte inferiore si sono osservati presso Passo Solarie rari livelli di marne rosse e bian- 
castre stratificate. Infine sono piuttosto frequenti (ma subordinati rispetto alle mar- 
ne e alle brecce) strati e banchi calcarenitici laminati, talora canalizzati (M. Napriecu). 

Lo spessore dell’unità, nella zona di Drenchia, è stimabile in circa 550 metri. 
La presenza, già alla base dell’unità, di G/obotruncana stuarti, associata a G. gr. 
lapparenti, G. bulloides, G. ventricosa, G. arca, ecc. indica il Maastrichtiano basale. 


Caratteristiche sedimentologiche 


Numerosi strati di breccia di spessore variabile da pochi metri fino a qualche 
decina di metri sono interstratificati agli altri litotipi dell'unità. Si tratta di una brec- 
cia grossolana, polimittica, in cui prevalgono clasti derivati da calcari di piattaforma 
(si rinvengono comunque clasti di parecchie varietà), caratterizzata da scarso assor- 
timento (elementi di classe clay fino a boulder) e talora da rozza gradazione. La ma- 
trice della breccia è generalmente molto scarsa ed è costituita da fango calcareo me- 
scolato a sabbia calcarea. Come detto precedentemente le dimensioni dei clasti com- 
prendono diametri fino alla classe boulder; applicando ristrettivamente la termino- 
logia proposta da COOK et al. (1972) non si tratta di megabrecce (‘‘deposito in cui 
i clasti più larghi di 1 m costituiscono una componente cospicua’’) ma in ogni caso 
elementi di dimensioni di cm 50, 60 (più raramente maggiori) sono frequenti. Tutte 
queste proprietà sono diagnostiche di origine da flussi densi, in cui le interazioni cla- 
sto a clasto sono molto elevate; questo meccanismo ha originato quindi una grande 
quantità di detrito con una vasta gamma di dimensioni granulometriche. Brecce di 
questo tipo costituiscono una componente comune delle facies di scarpata di margi- 
ni continentali e di piattaforme carbonatiche (HUBERT et al., 1977; REINHARDT, 
1977). Numerose faglie attive lungo il fianco della piattaforma carbonatica avrebbe- 
ro generato degli imponenti flussi gravitativi. Il trasporto in massa ha coinvolto cal- 
cari di piattaforma litificati (per la maggior parte) e facies di scarpata semilitificate; 
i clasti sono mescolati confusamente tra di loro con fango e sabbia carbonatica. Os- 
servando infine la geometria dei depositi si ritiene che questi flussi non sono stati 
confinati in canali. Per quanto riguarda i depositi terrigeni fini, le marne, le calcilu- 
titi marnose ed i sottili livelli arenacei sono stati deposti da nuvole di torbida a bassa 
densità oppure tramite nubi a stratificazione di densità. Queste nubi sono in parte 
originate dalle frane che avvengono lungo la scarpata settentrionale del solco e che 
producono anche le torbiditi che si depositano al centro del solco stesso. La notevole 
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quantità di argilla in sospensione si mescola ad altro materiale, terrigeno e carbona- 
tico finissimo, spazzato da correnti o da onde di tempesta lungo lo shelf sia meridio- 
nale che settentrionale (fig. 16) oppure risospeso dalle frane di materiale carbonatico 
lungo il margine meridionale. Infine il tutto si è depositato assieme al materiale di 
origine pelagica. In alcune microfacies (micriti e biomicriti) si sono osservati sottili 
ed irregolari livelli di grovacche litiche, a granulometria fine o molto fine, talora ric- 
che di frammenti di foraminiferi planctonici. Questi frammenti provengono da pre- 
cedenti depositi emipelagici, probabilmente rimobilitati e sollevati da correnti di tor- 
bida. 


Discussione 


Durante il Cenomaniano-Turoniano-Senoniano, la maggior parte della regione 
esaminata è situata sulla scarpata che collega la Piattaforma Friulana al Solco di Tol- 
mino. In questo periodo di tempo la parte superiore della scarpata è di tipo erosivo 
o non deposizionale: nella zona di Pulfero la breccia basale maastrichtiana (‘‘Brec- 
cia di Montefosca”’) si trova a contatto con i calcari albiani (PIRINI et al., in prep.). 
Nella parte inferiore della scarpata (Doblar), la sedimentazione sembra essere conti- 
nua almeno durante il Senoniano (OGORELEC et al., 1976). Con l’inizio del Maa- 
strichtiano si assiste alla massiccia ripresa della sedimentazione in risposta alle prime 
fasi dell’orogenesi alpina. Le prime spinte provocano la traslazione verso SW del- 
l’asse del Solco di Tolmino, mentre la scarpata meridionale entra in subsidenza. Dal 
margine della piattaforma vengono scaricate ingenti quantità di materiale carbonati- 
co, riscontrabile nella zona del M. Matajur e lungo il versante meridionale del Kolo- 
vrat. 

Come già accennato, ad occidente in una zona più interna, presso Pulfero e 
Montefosca, è presente un potente livello di megabreccia di 70-100 metri, di età maa- 
strichtiana inferiore. AI M. Nabruna, sul versante sudoccidentale del M. Matajur, 
la situazione è abbastanza analoga all’area di Drenchia per la presenza di spessi livel- 
li carbonatici (brecce, calciruditi e calcareniti) con alternati orizzonti di marne rosse 
e di flysch marnoso-arenaceo (PIRINI et al., in prep.). Queste differenze ci induco- 
no ad ipotizzare una separazione morfotettonica tra l’area di Pulfero (situata in un 
settore più elevato della scarpata) e l’area del M. Nabruna - M. Matajur - Drenchia 
(situata più in basso) staccata da un gradino che ha condizionato la sedimentazione. 
Il gradino ipotizzato ha probabilmente un andamento corrispondente all’attuale di- 
sturbo tettonico presente tra il M. S. Giorgio e Clinaz. 
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‘‘Flysch di Cras” (Maastrichtiano inf. p.p.) 


Nell’ambito di questa unità sono state distinte una parte inferiore, una media, 

una superiore ed una sommitale (fig. 3). 

Parte inferiore (Prepotniza, M. Nacucu). È costituita da grossi banchi 
di brecce (mediamente di m 20 di spessore), da calcareniti e calciruditi stratifi- 
cate denotanti laminazione parallela, e da parabrecce. Caratteristica è la pre- 
senza di un flysch marnoso calcilutitico di color grigio scuro con subordinati 
e sottili (max. cm 5-10) livelli di arenarie prive di strutture interne. Nel flysch 
si rinvengono comunemente intercalazioni calcarenitiche e in misura subordi- 
nata di calcari arenacei. Le calcareniti hanno uno spessore medio di cm 30 e 
presentano strutture interne che ben si adattano alla sequenza di Bouma (le 
sequenze sono quasi sempre monche alla base T,.); anche gli strati calcareo 
arenacei presentano gli intervalli Ty, T, e Tq. Lo spessore è di circa 50 metri. 

La parte media èben visibile presso Cras - Chiesa di S. Maria ed è costi- 
tuita da un flysch marnoso-arenaceo con rapporto arenaria/marna, normal- 
mente inferiore ad 1 (fig. 5). Le marne e le calcilutiti marnose sono di color 
grigio scuro, le arenarie presentano raramente laminazioni parallele ed incro- 
ciate a basso angolo. I livelli arenacei hanno spessori da 3 a 20 cm. Al flysch 
si intercalano strati calcareo arenacei, talora con sequenza di Bouma comple- 
ta. Si osservano ancora strati e banchi di breccia ma sono comunque meno 
frequenti, mentre sono comuni strati calcarenitici, spessi mediamente cm 80. 
Lo spessore è di 150 metri. 

La parte superiore affioralungoiltratto di strada compreso tra il M. 
Fortin e S. Volfango e nell’alta valle dello Iudrio (da 300 metri a nord di R. 
Laseu a 200 metri a sud di R. Zacolacin). È caratterizzata da un flysch arena- 
ceo marnoso, in strati sottili e medio sottili (la porzione arenacea può raggiun- 
gere al massimo cm 15) con rapporto arenaria/marna = 1, pressochè privo 
di strutture interne. Al flysch si intercalano, in misura subordinata, sottili strati 
di calcareniti, calcisiltiti e calcilutiti. Si riscontrano ancora strati e banchi cal- 
ciruditici e calcarenitici, invariabilmente gradati e laminati, e livelli di para- 
breccia e slumpings. Al tetto, in Val Iudrio, è stato osservato un orizzonte di 
olistostroma con clasti fino a m 8 di lunghezza. Sempre nella parte superiore, 
m 200 a nord delle Scuole Elementari (S. Volfango), si segnala un altro livello 
di olistostroma. Lo spessore è di 70 metri. 
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È stata distinta infine una parte sommitale (bivio Zavart-Scale; alta val- 
le dello Iudrio nel settore compreso da 200 metri a sud di R. Zacolacin fino 
al R. Rut; valle del torrente Codariana, al nucleo di tre brevi anticlinali costi- 
tuite dal ‘“Flysch di Clodig’’). Il flysch è qui contraddistinto nuovamente dalla 
netta prevalenza di calcilutiti e marne grigio verdastre scure oppure nerastre, 
sui livelli arenacei e calcarenitici sottili (questi ultimi raggiungono uno spesso- 
re massimo di cm 15). La stratificazione è mal distinguibile (in genere si tratta 
di strati sottili varianti da 2 a 20 cm). Localmente sono stati notati orizzonti 
di marne calcaree violacee e episodi di parabreccia e slumpings. Sono al solito 
presenti strati e banchi carbonatici. Lo spessore è di 30 metri. 

Lo spessore complessivo del ‘‘Flysch di Cras’’ si aggira sui 300 metri. Alcuni 
livelli calcilutitici hanno rivelato associazioni a foraminiferi plantonici del Maastrich- 
tiano inferiore, tra cui G/obotruncana stuarti e Globotruncana gr. lapparenti. 





Fig. $ - ‘‘Flysch di Cras” presso Cras. Flysch marnoso arenaceo. 
- “Flysch di Cras”’ nearby Cras. Marly - sandy flysch. 
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Caratteristiche sedimentologiche 


Numerosi strati di breccia di spessore variabile fino a m 20 sono interstratifica- 
ti ad altri calcari allodapici (calciruditi e calcareniti) nella parte inferiore dell’unità. 
Analogamente alle brecce di Drenchia, esse sono polimittiche, granulometricamente 
polimodali, scarsamente classate e disorganizzate, e presentano strutture ‘‘framework 
supported’’ fino a ‘matrix supported”’ in aree isolate. I contorni dei clasti sono pre- 
valentemente angolosi fino a subarrotondati. WINKLER (1920) ha segnalato qualche 
decina di banchi di breccia, appartenenti secondo noi all’‘‘Unità di Drenchia”’ ed 
alla parte inferiore del ‘‘Flysch di Cras”’; comunque non siamo completamente d’ac- 
cordo con la ricostruzione geometrica data dall’ Autore (opera cit., tab. 2, fig. 3). 

Strati calciruditici e calcarenitici si rinvengono sovente, superiormente alle brec- 
ce. Le calcareniti formano delle lenti che suggeriscono riempimento di canali o de- 
posizione in zone depresse al top dei banconi di breccia. I banchi di calcari detritici 
(breccia, calcirudite e calcarenite) costituiscono logicamente dei depositi alloctoni di- 
scesi lungo la scarpata della Piattaforma Friulana tramite processi di trasporto del 
tipo ‘‘submarine rock fall, slide, mass flows e flussi torbiditici densi e normali flussi 
torbiditici”’. Uno o più meccanismi di trasporto possono aver compartecipato alla 
genesi di questi depositi, tenuto conto delle interazioni che comprendono sedimenti, 
acqua ed effetti gravitativi. 

Nella parte media dell’unità appare un flysch marnoso arenaceo caratterizzato 
da stratificazione piano parallela in strati medio sottili e sottili e, cromaticamente, 
dal color scuro quasi nero, dovuto alla prevalenza della porzione marnosa scura su 
quella arenacea. Già in precedenza si era accennato alla possibilità che la colonna 
d’acqua possedesse insolite proprietà di densità e stratificazione, favorendo l’instau- 
rarsi di un ambiente anaerobico (vd. BYERSs, 1977). La stratificazione dei livelli d’ac- 
qua a differenti densità potrebbe aver contribuito pure allo sviluppo di strati nefeloi- 
di in cui il materiale fine si trova in sospensione. Nel flysch è significativa la presenza 
di calcareniti arenacee con discreta percentuale di quarzo. Il quarzo deriva probabil- 
mente dall’erosione operata sugli strati marnoso-arenacei da parte di flussi di mate- 
riale carbonatico che scendeva lungo la scarpata. 

Nella valle dello Iudrio è visibile un notevole livello di olistostroma. Inferior- 
mente è stato osservato un grosso episodio di scivolamento gravitativo, forse in fase 
di passaggio ad un processo di frana, che ha isolato un segmento di banco carbonati- 
co della lunghezza di una ventina di metri. 
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Discussione 


Successivamente alla deposizione dell’unità precedente, la subsidenza, seguita 
alla rottura e approfondimento dello slope, provoca l’inizio della sedimentazione tor- 
biditica silicoclastica, o perlomeno la più consistente frequenza dei livelli arenacei 
rispetto all’‘‘Unità di Drenchia’’. Le torbide provengono da nord-ovest, dall’area 
del M. Canin (KUSCER et al., 1974; PIRINI et al., in prep.); scendendo esse interes- 
sano marginalmente, per espansione laterale, la parte inferiore della scarpata e sono 
caratterizzate da bassa energia. In questo modo è giustificata la comparsa di rare 
laminazioni parallele ed incrociate a basso angolo, distinguibili nella porzione are- 
nacea. In questo momento sono sempre consistenti gli apporti di materiali carbona- 
tici provenienti dalla Piattaforma Friulana il cui margine è in continuo, lento arre- 
tramento. Nella parte superiore dell’unità i livelli arenacei sono privi di strutture in- 
terne. La presenza di locali slumps fa supporre una subsidenza differenziata, mag- 
giore verso il Kolovrat (a NE) e minore presso il M. Fortin (a SW) e nel segmento 
indicato della valle dello Iudrio. Questa subsidenza differenziata avrebbe anche osta- 
colato la risalita e l'espansione delle torbide silicoclastiche. Dopo l’episodio di frana 
sottomarina (olistostroma dello Iudrio), i livelli arenacei diventano scarsi nella parte 
sommitale della successione, mentre sono localmente presenti marne calcaree viola- 
cee a rimarcare la situazione di alto relativo della zona sudoccidentale rispetto a quella 
nordorientale. 


‘‘Flysch di Clodig’’ (Maastrichtiano inferiore p.p.) 


Nella trattazione di questa unità viene individuata una parte inferiore ed una 

superiore (fig. 3). 

Parte inferiore (alta valle dello Iudrio, nel tratto compreso da R. Rut 
fino a m 200 a nord di R. Liponza e nei pressi di R. Laseu; Rucchin; Clodig; 
in vari tratti della salita Clodig - Seuza - Topolò; lungo la strada da Clodig 
- Peternel fino a bivio Paciuch; ad occidente del M. Napuoi; Obranche). In 
essa è tipico un flysch ad intercalazioni calcarenitico - calcilutitico - marnose: 
alla base il rapporto porzione carbonatica / porzione marnosa è inferiore ad 
1, mentre è compreso tra 1 e 3 salendo nella successione. La presenza dell’are- 
naria è estremamente rara in questo flysch ed il litotipo è praticamente assente 
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negli affioramenti esaminati. Gli strati hanno uno spessore variabile da 3 a 15 
cm (sporadicamente possono raggiungere cm 40). A Rucchin, nella parte infe- 
riore, sono visibili a tratti, spessi livelli (fino a m 1,5) di marne verdastre e lo- 
calmente rossastre. Banchi carbonatici gradati e laminati sono poco comuni 
nella parte inferiore. Numerosi sono invece gli slumpings; gli assi misurati danno 
mediamente una direzione 125°-130°. Lo spessore è di 80 metri. 

te superiored(Tratto di strada Clodig - Seuza - Topolò in vari affiora- 
menti; lungo la salita Clodig - Severinaz - Trusgne; lungo la salita Clodig - Bri- 
da di Sotto fino al R. Sta; ad occidente di Obranche; lungo la strada turistica 
di Castelmonte, a settentrione e ad occidente del M. Cum). La parte superiore 
è costituita da un flysch ad intercalazioni calcarenitico - marnoso - arenacee 
e calcarenitico - arenaceo - marnose; in entrambi i tipi di flysch prevale la por- 
zione calcarenitica in strati spessi mediamente cm 5. Lo spessore degli strati 
varia da 3 a 30 cm. Gli strati arenacei si presentano talora sottilmente lamina- 
ti. Una caratteristica molto evidente è conferita dalla notevole frequenza di 
livelli ‘‘slumped”’ (assi con direzione media 130°). Banchi calciruditici e calca- 
renitici, normalmente gradati e laminati aumentano progressivamente di spes- 
sore e frequenza salendo lungo la successione; al tetto di alcuni banchi calciru- 
ditici si rinvengono delle calcareniti stratificate. Riappaiono le parabrecce, men- 
tre si segnala la comparsa di livelli costituiti dalla coppia litologica calcirudite 
- arenaria e calcarenite - arenaria. Lo spessore è di m 170. 

Lo spessore complessivo del ‘‘Flysch di Clodig”’ è di 250 metri circa. 

Dal punto di vista biostratigrafico, sottili livelli calcarenitici o calciruditici a 


grana fine con inclusioni di sottili lamine di marne verdastre si sono rivelati i litotipi 


più significativi. Questi livelli contengono Heterohelicidae, Rugog/obigerina, e Glo- 


botruncanae (G. gr. /apparenti, G. arca, G. stuarti, G. conica e G. stuartiformis) 


del Maastrichtiano inferiore. 


Caratteristiche sedimentologiche 


Per quanto riguarda il flysch della parte inferiore si ritiene che questi materiali 


siano derivati da ‘‘debris swept off’’ dalla Piattaforma carbonatica Friulana (per il 


meccanismo cfr. JORDAN, 1981). Il materiale fine può rappresentare sedimento pe- 


riodicamente lavato dalla piattaforma (sotto l’azione di correnti marine, onde di tem- 


pesta e correnti di densità) e mandato in sospensione. Per quanto riguarda le moda- 
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lità di trasporto di questi materiali, la spiegazione più semplice è che le marne e le 
calcilutiti sono state deposte da nuvole torbide, a bassa densità. 

Nella parte superiore dell’unità, il flysch denota, in una vasta gamma di esem- 
pi (da pieghe sedimentarie leggermente deformate fino a spettacolari pieghe intensa- 
mente contorte), deformazioni dei sedimenti da noi ritenute slumpings (figg. 6, 7, 
8). Gli slumps interessano intervalli stratigrafici spessi da pochi decimetri a qualche 
decina di metri. Non tutti gli strati piegati possono essere sicuri slumps; la piega sim- 
metrica a box visibile lungo un tornante della strada che reca a Trusgne sembra esse- 
re connessa ad effetti dovuti alla pressione di carico. Nei pressi di Paciuch, la morfo- 
logia della maggior parte delle pieghe è così completamente disarmonica e disartico- 
lata che è difficile misurare una direzione preferenziale degli slumpings. Recentemente 
RUPKE (1976) e WOODCOCK (1976) hanno dimostrato che l’interferenza della geo- 
metria delle pieghe sull’immersione del pendio sottomarino è meno sicura di quanto 
si supponeva fino a poco tempo fa. Comunque, pur tenuto conto che in alcuni affio- 





Fig. 6 - ‘‘Flysch di Clodig’’ presso Obranche. Livello slumped. 
- “Flysch di Clodig’’ nearby Obranche. Slumped level. 


GAMFSNU 6 (1984) STRAT. E SED. DEL FLYSCH MAASTRICHTIANO-PALEOCENICO FRIULI OR. 25 


ramenti gli strati sono fortemente deformati, raramente si osserva che la resistenza 
tangenziale ha superato un certo valore. Decine e decine di misure effettuate in dif- 
ferenti località (Clodig, Severinaz, Arbida, Obranche, M. Cum ecc.) hanno invaria- 
bilmente indicato una direzione di movimento verso NE. COOK & TAYLOR (1977) 
hanno dimostrato l’evoluzione di slumps, che, superato un certo valore di resistenza 
al taglio, divennero sufficientemente mobili da trasformarsi in flussi gravitativi di 
sedimento, molto viscosi, fino a conglomerati di materiale ‘‘slumped’’. Sporadica- 
mente è stato possibile osservare anche questo tipo di processo (Topolò, Obranche). 
Alcuni depositi di parabreccia contenenti un miscuglio di clasti di piattaforma e di 
clasti di ambiente marino più profondo, benchè non possono essere riferibili con cer- 
tezza a slumps o slump cars, ci fanno pensare al modello di Cook e Taylor per la 
stretta somiglianza litologica di parte dei clasti ai livelli di slumpings. 

Verso la parte sommitale dell’unità diventano frequenti banchi e strati calciru- 


ditici che denotano una gradazione normale ben osservabile nei clasti di dimensioni 





Fig. 7 - Particolare della figura precedente. 
- Close up of lateral part of fig. 6. 
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maggiori (coarse tail grading, MIDDLETON, 1967), oppure sono disorganizzati (sen- 
su WALKER, 1975). I banchi calciruditico-calcarenitici presentano spesso strutture 
torbiditiche, in genere gradazione e laminazione parallela. In questa unità appare 
per la prima volta una associazione caratteristica costituita da breccia e calcarenite. 
Questi livelli posseggono alla base un intervallo grossolano (breccia in cui i clasti so- 
no di norma orientati caoticamente e la struttura è quindi disorganizzata) e superior- 
mente un intervallo fine (calcarenite o calcirudite fine), separati da una superficie 
limite netta, talvolta erosiva. La porzione calciruditica, calcarenitica, torbiditica, inizia 
di solito con le divisioni T, oppure Ty di Bouma (fig. 9). Questa tipica associazione 
è stata definita ‘‘two layer system’’ da KRAUSE & OLDERSHAW (1979). Questi livelli 
sono stati originati da un unico evento di trasporto, che nella sua discesa si è separa- 
to in due zone, una inferiore caratterizzata da un flusso granulare (tipo mass flow) 


ed una superiore che costituisce invece un flusso torbiditico. Nel flysch delle Valli 





Fig. 8 - ‘‘Flysch di Clodig”’ presso Obranche. Apparente discordanza angolare dovuta a sci- 
volamento di depositi di scarpata e successiva rideposizione. 
- “Flysch di Clodig”’ nearby Obranche. Misleading angular disconformity due to sli- 
ding of slope deposits and following redeposition. 
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Fig. 9 - “Two layer system”. (‘‘Flysch dello Judrio” nei pressi di R. Sta di Grimacco). 
- “Two layer system”. (““Flysch dello Judrio”’ nearby R. Sta - Grimacco). 
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del Natisone è ancora più diffusa l'associazione calcarenite (o calcisiltite) - arenaria. 
Non si tratta altro che di un meccanismo di amalgamazione, o meglio di associazio- 
ne, tra i prodotti di due flussi provenienti da aree diverse. Queste tipiche coppie 
calcarenite-arenaria, ben visibili nel tratto di salita bivio Severinaz-Trusgne e nel tratto 
iniziale della strada di Paciuch, comprendono normalmente un sottile membro cal- 
careo inferiore (potente 3-5 cm) ed un sottile membro arenaceo o siltoso-arenaceo, 
di solito (ma non regolarmente) a granulometria più fine e di spessore lievemente 
inferiore alla porzione calcarenitica. Il contatto tra i due litotipi è quasi sempre mol- 
to netto e di tipo piano parallelo. Questi ‘‘couplets’’ possono essere separati da sotti- 
lissimi interstrati marnosi o marnoso-siltosi. Esistono più tipi di ‘‘coppie’’ ma il più 
diffuso consiste di una sottile porzione calcarenitica (classe sabbia medio-fine) lami- 
nata oppure con ripples, più raramente gradata, e di un’altrettanto sottile porzione 
arenacea oppure arenaceo siltosa ben classata e generalmente priva di strutture. Il 
contatto tra le due differenti litologie è brusco, spesso erosivo. Si distinguono inoltre 
dei tipi amalgamati con contatto gradazionale tra i componenti carbonatici e terrige- 
ni. Le coppie litologiche calcare-arenaria e soprattutto la loro genesi sono piuttosto 
anomale; in letteratura si conoscono analoghe ‘‘limestone quartzite couplets’’ ripor- 
tate da KELLING & MULLIN (1975), ma riferite però da questi Autori ad ambiente 
di shelf soggetto a periodici periodi di tempesta. 


Discussione 


Riprendendo l’interpretazione della subsidenza differenziata tra l’area del Ko- 
lovrat e quella situata a SW dello stesso monte, diventa sempre più ragionevole sup- 
porre la presenza, già postulata in precedenza, di un gradino morfo-strutturale (vd. 
‘‘Flysch di Cras’’). Questo gradino sembra arrestare quasi completamente l'arrivo 
delle correnti di torbidità silicoclastiche nella zona posta a SW di Drenchia. Ha ori- 
gine così un flysch carbonatico, caratterizzato nella parte inferiore da locali, abbon- 
danti marne verdastre e rossastre e nella parte superiore da frequenti slumpings. 

La parte inferiore di questo flysch, in cui sono rare le intercalazioni di banchi 
carbonatici più spessi, sta ad indicare un periodo di relativa stasi deposizionale delle 
torbiditi terrigene ed il perdurare della situazione di alto relativo, tenendo presente 
che la sedimentazione è legata esclusivamente a flussi provenienti dalla piattaforma 
carbonatica friulana (cfr. interpretazione del meccanismo genetico). Successivamen- 
te, nella parte superiore, riappaiono gli strati arenaceo marnosi che diventano pro- 
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gressivamente più frequenti verso il top. Ciò può essere legato ad un appianamento 
dell’ostacolo morfologico discusso in precedenza. In pratica si sarebbe verificato un 
aumento della subsidenza del blocco tettonico di scarpata situato a SW del M. Kolo- 
vrat fino all’eliminazione del gradino che lo separa dal blocco nordorientale. Questo 
movimento genera ulteriori livelli ‘‘slumped’”’, ma contemporaneamente permette un 
sempre più facile accesso alle torbide silicoclastiche, dotate ora di maggior energia 
(alcuni strati arenacei sono laminati). 

Le orientazioni delle pieghe e le direzioni di rovesciamento degli slumpings con- 
sentono di determinare l’immersione dell’antico pendio sottomarino che è verso NE 
(gli assi sono a direzione 130°, media di un ridottissimo range di valori). 

La scarpata della piattaforma friulana nella zona di Montefosca mostra nello 
stesso periodo una variazione azimutale di circa 20°; qui gli slumpings presentano 
assi mediamente sui 150° (PIRINI et al., in prep.). 

Questi frequentissimi slumpings, sul versante orientale del M. S. Martino e pre- 
cisamente presso Seuza e Topolò, hanno probabilmente indotto WINKLER (1920) ad 
ipotizzare una trasgressione con discordanza angolare del flysch eocenico sul flysch 
senoniano; questa interpretazione è stata recentemente adottata pure da COUSIN 
(1981). 

Tra i prodotti provenienti dalla scarpata friulana si ricordano qui dei sottili 
strati calcarenitici che presentano degli inclusi di marna. Queste calcareniti sono il 
risultato di flussi granulari che, scendendo lungo lo slope, hanno asportato ed inglo- 
bato sottili veli emipelagici (costituiti da marne verdastre) che si sono depositate su- 
periormente ad altre marne, ritenute geneticamente collegate alle torbiditi silicocla- 
stiche. A questo proposito si sottolinea pure che alcuni sottili livelli calcarenitico - 
calcisiltitici indicano 3 differenti provenienze di materiali. Sono costituiti infatti da 
bande irregolari intrabiomicritiche (packstone) e intrabiosparitiche (grainstone) ori- 
ginate da flussi granulari e torbide a bassa densità provenienti dalla piattaforma car- 
bonatica meridionale, da zone biomicritiche di origine emipelagica, ed infine, da bande 
micritiche contenenti frequenti piccolissimi cristalli di quarzo, di origine settentrio- 
nale, trasportate mediante torbide a bassa densità. 


‘‘Flysch dello Iudrio’’ (Maastrichtiano inferiore p.p. - medio - superiore) 


L’unità è stata suddivisa in cinque parti: parte basale, parte inferiore, parte 


30 


G. TUNIS, S. VENTURINI GAMESNU 6 (1984) 


media, parte superiore e parte sommitale (fig. 3). 
La parte basale è visibile a SSW del M. Cum e nei pressi di Brida di So- 


Par 


pra. Alla base si rinvengono due banchi (rispettivamente di 6 e 8 m di breccia 
passante a calcarenite) che vengono posti a separazione dell’unità sottostante. 
AI di sopra compare un flysch ad alternanze arenaceo - marnose in strati sotti- 
li con scarse intercalazioni calcarenitiche. Lo spessore è di 30 metri. 

te inferiore (lungolastrada che porta a Clodig, circa 1 km a WSW 
di Liessa; Severinaz; Trusgne; a settentrione di Tribil di Sopra; lungo la strada 
Clodig - Bivio Costne per ampio tratto; lungo il torrente Erbezzo nel tratto 
compreso tra R. Podlascan e R. Tieia; sulla strada turistica di Castelmonte, 
presso il nucleo della grossa piega di Gnidovizza, a m 500 in direzione SW dal- 
l’abitato; nell’alta valle dello Iudrio, presso R. Potpuoie). Trattasi di un flysch 
arenaceo - marnoso - calcarenitico - calcilutitico, in strati di spessore variabile 
da 3a 15cm.I livelli arenacei presentano sottili laminazioni parallele e spora- 
diche laminazioni ondulate a basso angolo. Al flysch si intercalano strati e ban- 
chi carbonatici, che variano in spessore da 20 a 400 cm e diventano progressi- 
vamente più spessi e più frequenti verso l’alto della successione: infatti, al tet- 
to, il flysch è subordinato e prevalgono i livelli carbonatici. Nella parte infe- 
riore sono ancora frequenti gli slumpings, orientati mediamente 130°. Sono 
presenti inoltre livelli calcarenitico - arenacei che denotano talvolta la sequen- 
za di Bouma completa. Sono stati notati pure orizzonti di parabreccia. Lo spes- 
sore è di m 70. 


La parte media èstataesaminata lungo la strada che sale a Grimacco, ad 


occidente del R. Sta; lungo la strada Plataz - Canalaz, fino al bivio M. S. Mar- 
tino; nei pressi di Oznebrida; lungo la strada Dughe - Oblizza - Raune; nella 
valle del T. Erbezzo da R. Tieia a R. Potdughe; lungo la strada turistica di 
Castelmonte, in un tratto di m 500 da bivio Clinaz verso nord, e da Gnidoviz- 
za a Tribil di sopra; lungo la nuova carrareccia che dalla valle dello Judrio, 
all’altezza del R. Globosciang, sale a Gnidovizza; nell’alta valle dello Iudrio, 
dal versante meridionale della località Lipouza fino al Molino di Podrauna; 
ancora nella valle dello Iudrio per un tratto di strada di m $00 da Ponte Clinaz 
verso SW. La parte media è costituita da un prevalente flysch arenaceo - mar- 
noso, in strati di spessore variabile da 5 a 10 cm, con rapporto arenaria - mar- 
na inferiore a 1 nella parte inferiore ed uguale a 1 nella parte superiore. La 
porzione arenacea può raggiungere eccezionalmente cm 30 di spessore e deno- 
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ta talora sottili laminazioni parallele. Nella parte alta, i livelli arenacei sono 
sporadicamente gradati e presentano rari flute casts. Alla base si rilevano due 
banchi carbonatici (spessi 6 e 9 metri) gradati e con laminazione incrociata e 
sigmoidale (fig. 10). I banchi carbonatici sono frequenti (e spessi circa m 2) 
nella parte inferiore ma verso l’alto diventano progressivamente più rari. I ban- 
chi possono essere costituiti da brecce, da calcareniti massicce, prive di strut- 
ture oppure gradate e laminate, da calciruditi e calcareniti arenacee che pre- 
sentano gli intervalli Ty, Ta--.- € meno comunemente T,_... Questi livelli sono 
talora amalgamati. Gli strati carbonatici compaiono pure, ma in maniera su- 
bordinata, con spessori di cm 30 circa, e sono rappresentati da calcareniti 0 
calcareniti arenacee comunemente con sequenza di Bouma completa. Local- 
mente si rilevano sottili livelli calcisiltitici, mentre le parabrecce sono alquanto 
rare. 





Fig. 10 - ‘‘Flysch dello Judrio”' presso M. Clopze. Grosso banco carbonatico torbiditico. 
‘“‘Flysch dello Judrio”’ nearby M. Clopze. Carbonatic big bed of turbiditic origin. 
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Nella parte inferiore di alcuni livelli calcareo-arenacei, sono abbastanza fre- 
quenti piccoli clasti (al massimo 3-4 mm) di selce varicolore. Lo spessore è di 
350 metri. 


La parte superiore affiora nella valle dello Iudrio, nel tratto compre- 


x 


so da m 200 a NE di R. Zaoriecaian a m 200 a S di R. Calamant; nella valle 
del T. Erbezzo nel segmento compreso da m 100 a m 600 a Est del bivio per 
Podgora; nei pressi di Raune; nel tratto di strada Dolina-Cosizza. È costituita 
da flysch arenaceo - marnoso - calcarenitico - calcilutitico (fig. 11), in strati 
di spessore variabile da 5 a 20 cm, ed è caratterizzata dal fatto che le intercala- 
zioni arenaceo - marnose presentano talvolta anche la sequenza di Bouma com- 
pleta. I livelli calcarenitici, calcilutitici, calcarenitico - calcilutitici sono comu- 
nissimi e si presentano in strati sottili fino a medio-sottili di colore grigio chia- 


ro. Di solito si notano banchi carbonatici (potenti 80-400 cm), spesso gradati 





- ‘*Flysch dello Judrio”' nei pressi di R. Zaoriecaian. Flysch arenaceo - marnoso - 
calcarenitico - calcilutitico. 

- ‘“Flysch dello Judrio”’ nearby R. Zaoriecaian. Sandy - marly - calcarenitic - calci- 
lutitic flysch. 


GAMEFSNU 6 (1984) STRAT. E SED. DEL FLYSCH MAASTRICHTIANO-PALEOCENICO FRIULI OR. 33 


e laminati, talora con base erosiva (la base erosiva è più facilmente osservabile 

nei banchi maggiori). Sempre frequenti sono le coppie litologiche calcarenite 

- arenaria e calcilutite - arenaria. Gli strati e banchi calcareo - arenacei, di spes- 

sore variabile da 40 a 150 cm mostrano di solito la sequenza torbiditica com- 

pleta. Il rinvenimento di parabrecce è piuttosto raro. Lo spessore è di 270 metri. 
Parte sommitale (valle dello Iudrio, 220ma Sud di R. Calamant; valle 
del T. Erbezzo, nel tratto compreso da 100 a 200 m ad Est di bivio Podgora). 

Trattasi di un flysch marnoso-arenaceo in strati sottili, caratterizzato dalla scar- 

sità di intercalazioni di calcilutiti e calcareniti sottili. Le arenarie presentano 

talvolta laminazioni parallele, incrociate e convolute. Sono frequenti gli strati 

carbonatici torbiditici di spessore superiore a 40 cm. Lo spessore è di 28 m. 

Il tetto dell’unità (2 m) è stato osservato lungo il T. Erbezzo, 100 m ad Est 

di bivio Podgora; è costituito da un flysch molto marnoso di color grigio at- 

traversato da sottilissimi livelli arenacei di spessore massimo 1 cm. 

La potenza totale di questa unità si aggira sui 750 metri. 

I livelli calcilutitici e le marne di questa unità hanno spesso rivelato buone as- 
sociazioni faunistiche con netta prevalenza di foraminiferi plantonici. G/obotrunca- 
na gr. lapparenti scompare al di sopra dei m 100 iniziali della parte media dell’unità 
(a m 200 circa dalla base) ed è di solito associata a G. stuarti, G. arca, G. falsostuar- 
ti, G. stuartiformis, che complessivamente indicano un’età maastrichtiana inferiore. 
Superiormente al limite indicato sopra, si osservano faune caratterizzate da G. con- 
tusa e G. arca attribuibili al Maastrichtiano medio. Il successivo limite fra Maastrich- 
tiano medio e Maastrichtiano superiore (corrispondente alla scomparsa di G. arca 
e all’apparizione di Abathomphalus mayaroensis) è posto a circa m 150 dal tetto del- 
l’unità. 


Caratteristiche sedimentologiche 


Nella parte superiore dell’unità si segnalano le prime sequenze complete di Bou- 
ma nelle intercalazioni arenaceo-marnose. Benchè questi livelli presentino talvolta 
delle analogie con le facies descritte da MUTTI & RICCI LUCCHI (1975), tuttavia non 
è possibile utilizzare il modello proposto da questi Autori, in quanto la complessa 
situazione paleo-strutturale del solco ha condizionato la sedimentazione silicoclasti- 
ca a tal punto da produrre spessori, strutture ed associazioni di facies del tutto pecu- 
liari. Per quanto riguarda le torbiditi carbonatiche, PRICE (1977), RUIZ ORTIZ (1983), 
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WRIGHT & WILSON (1984) hanno notato nei calcari detritici da loro esaminati una 
buona organizzazione di facies che ha permesso agli Autori di applicare la metodo- 
logia di associazione di facies delle torbiditi terrigene. In effetti, le calcareniti ed i 
calcari arenacei del Friuli orientale di solito presentano tipiche strutture torbiditiche, 
tra le quali basi erosive e buon sviluppo di gradazione e sequenze di altre strutture 
interne. Ciononostante, neppure in questo caso siamo in grado di dimostrare l’ap- 
plicabilità del modello di conoide sottomarina, sensu MUTTI & RICCI LUCCHI (1975). 
Recentemente, MULLINS et al. (1984) hanno proposto un modello deposizionale (at- 
tuale) della scarpata di piattaforma carbonatica, suddivisa in zona di scarpata supe- 
riore ed inferiore. I sedimenti di scarpata inferiore (che maggiormente ci interessa- 
no) sono dominati da depositi geneticamente legati a flussi granulari. Questi depositi 
grossolani non sono organizzati nella classica conoide sottomarina, ma sono piutto- 
sto ‘‘aprons of coarse debris’’ che corrono paralleli agli adiacenti margini di piatta- 
forma, alimentati da una moltitudine di punti d’ingresso (minuscoli canyons che at- 
traversano la scarpata superiore e che attuano una sorta di by-pass). Questo tipo di 
modello ci pare maggiormente utilizzabile, per spiegare la notevole estensione late- 
rale di alcuni banchi carbonatici, e la varietà di strutture interne nei livelli calcarei. 
Significativi a questo riguardo sono i banchi calcarenitici, di granulometria da fine 
a media, privi di strutture sedimentarie visibili. Queste calcareniti sono diffuse an- 
che nella parte superiore del ‘‘Flysch di Clodig”’ e non sembrano formare corpi iso- 
lati di sabbie amalgamate di canale. L’assenza di definite caratteristiche tessiturali 
e strutturali potrebbe essere giustificata dall’uniformità granulometrica. Questi spessi 
strati suggeriscono però una lenta ma continua sedimentazione di sabbia carbonati- 
ca. È comunque difficile precisare il meccanismo responsabile: essi potrebbero venir 
interpretati come prodotto di flusso granulare in senso generale, così come potreb- 
bero riflettere una combinazione di flusso granulare, sand avalanching e creep lungo 
la scarpata (cfr. PRICE, 1977). 

Infine si segnala che una vasta gamma di processi di amalgamazione ha dato 
origine, all’interno degli strati e banchi carbonatici e calcareo-arenacei, ad un altret- 
tanto vasta serie di associazioni litologiche e strutture sedimentarie (fig. 12). 


Discussione 


Il graduale aumento di materiale arenaceo, già segnalato nella parte superiore 
della precedente unità, associato a variazioni degli apporti carbonatici dalla piatta- 
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forma (progressiva rarefazione dei livelli calcarenitici e calcilutitici sottili) porta al- 
l’avvento di un flysch prettamente arenaceo-marnoso che caratterizza la parte media 
dell’unità. La sempre più consistente influenza delle torbide silicoclastiche è testimo- 
niata poi dalla comparsa, nella parte superiore dell’unità, di strati arenaceo-marnosi 
con sequenza di Bouma completa. Qui si rileva che nella zona più occidentale delle 
Valli del Natisone, presso Masarolis, i primi intervalli T, nella porzione arenacea 
compaiono solo a partire dalla base del Paleocene superiore (PIRINI et al., in prep.). 
La presenza di piccoli clasti di selce in calciruditi è dovuta alla mescolanza di mate- 
riali provenienti dalla piattaforma e di materiale di origine settentrionale, che si de- 
positano probabilmente all'estremità nord occidentale del solco, nell’area M. Musi- 
Gran Monte (PIRINI et al., in prep.). Questi materiali scendono poi verso SE, rimo- 
bilizzati a causa di fenomeni tettonici che provocano la progressiva emersione dell’a- 
rea delle Prealpi Giulie settentrionali. Nei pressi di Masseris e di Tercimonte, abbia- 





Fig. 12 - ‘‘Flysch dello Judrio” nei pressi di R. Sta (Grimacco). Amalgamazione tra calci- 
rudite e calcare arenaceo laminato. 
““Flysch dello Judrio”’ nearby R. Sta (Grimacco). Amalgamation of a calciruditic 
layer with laminated sandy limestone. 
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mo notato inoltre, in affioramenti di brecce del Maastrichtiano superiore, grossi cla- 
sti di selce con assi maggiori fino a cm 30 (studi in corso). L’origine mista dei clasti 
emerge chiaramente dall’esame delle brecciole presenti alla base di alcuni livelli 
calcareo-arenacei. Le brecciole contengono prevalenti clasti carbonatici di dimensio- 
ni fino a cm 1, tra cui sono riconoscibili litotipi di provenienza ‘‘friulana’’ (biomicri- 
ti a Miliolidae, frammenti di Orbitoides, di Siderolites e di Rudiste), mescolati a cla- 
sti di probabile origine settentrionale (micriti a Radiolari e Lamellibranchi pelagici, 
biomicriti a Tintinnidi e intrabiomicriti a Globotruncanae). Gli elementi silicei (la 
percentuale dei quali, nei campioni, si aggira sul 7-10%) sono costituiti da radiolari- 
ti, cherts, quarzo metamorfico e raggiungono un diametro massimo di mm 4. Nelle 
sezioni sottili si osservano inoltre rari frammenti di filladi molto alterate. I clasti sili- 
cei, di provenienza certamente settentrionale, non derivano da fenomeni di erosione 
di livelli arenacei precedentemente deposti, in quanto la granulometria delle arenarie 
è sempre inferiore a mm 1. Per inciso, anche questi materiali di tipo misto (oltre alle 
torbide silicoclastiche con intervalli di Bouma) compaiono molto più tardi (nel Pa- 
leocene superiore) nella zona occidentale, presso Masarolis. Del resto, l’area di Cli- 
naz e Raune, in questo momento è più vicina all’asse del solco, e durante lo sposta- 
mento del solco stesso verso SW, è logicamente interessata prima dalle torbide terri- 
gene che posseggono energia sufficiente a produrre strutture interne. 

Nella zona di Pulfero, l’assenza di clasti di selce di dimensioni superiori amm 
1 e la mancanza di intervalli della sequenza di Bouma nelle intercalazioni arenaceo 
- marnose durante il Maastrichtiano superiore, potrebbero implicare anche la pre- 
senza di ostacoli morfologici. La faglia di M. S. Giorgio - Clinaz, già supposta pre- 
cedentemente, potrebbe essere responsabile della formazione di un gradino che avrebbe 
arginato tanto i flussi silicoclastici che quelli di tipo misto. 

Riteniamo infatti, sulla base dei caratteri litologici, strutturali, tessiturali e stra- 
timetrici, che i flussi misti provengono da un’area più meridionale rispetto alle torbi- 
de silicoclastiche; ciononostante essi non riescono comunque ad interessare l’area 
posta a SW della direttrice Savogna-Stupizza. 

Nella parte superiore dell’unità diventano nuovamente frequenti i livelli calca- 
renitici e calcilutitici sottili. Questo flysch arenaceo - marnoso - calcarenitico - calci- 
lutitico presenta dei caratteri generali complessivi molto simili al coevo ‘‘Flysch di 
M. Brieka”’, da noi definito nella zona di Montefosca, posta 15 km a WNW (PIRINI 
et al., in prep.); le differenze sono dovute alla presenza di arenarie torbiditiche e 
di strati e banchi calcareo - arenacei nel ‘‘Flysch dello Iudrio”?. 
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Nelle Valli del Natisone vanno rimarcate le notevoli variazioni laterali degli 
spessori complessivi del flysch maastrichtiano. Al M. Brieka (Montefosca) il Maa- 
strichtiano inferiore presenta una potenza di 120 metri; nella zona compresa tra Dren- 
chia e Clinaz raggiunge invece 1300 metri. Per quanto riguarda i sedimenti del Maa- 
strichtiano medio-superiore si passa da 300-400 m nella zona occidentale, a m 550 
nell’area più orientale. Se si considerano invece i soli depositi appartenenti al Maa- 
strichtiano superiore, si osserva per la prima volta una diminuzione degli spessori 
procedendo verso Est: alla chiusa del Natisone, presso Pulfero, sono stati misura 
m 250, mentre nei tratti indicati lungo le valli del T. Erbezzo e del F. Iudrio affiora- 
no solo m 150 di terreni maastrichtiani superiori. Questa differenza è dovuta agli 
imponenti apporti carbonatici dalla piattaforma verificatisi nell’area più occidentale 
delle Valli del Natisone, ricollegabili alla presenza di una depressione trasversale alla 
scarpata ed in rapido approfondimento (PIRINI et al., in prep.). Ad oriente invece 
gli apporti sono relativamente più modesti. 

Infine la parte sommitale dell’unità indica una brusca diminuzione dei livelli 
carbonatici sottili; al tetto si rarificano pure i livelli arenacei. Gli apporti di materia- 
le fine dalla Piattaforma Friulana sono imputabili alla normale produttività del mar- 
gine di piattaforma, mentre i banchi e gli strati più spessi attestano gli effetti della 
tettonica sinsedimentaria. Le oscillazioni di spessore e frequenza dei banchi e degli 
strati carbonatici, che si sono verificate più volte nel flysch maastrichtiano, potreb- 
bero anche essere ricollegabili a variazioni eustatiche (VAIL et al., 1977; COOPER, 
1977; MORNER, 1981). Recentemente VAIL et al. (1977) e SHANMUGAM & MOIOLA 
(1984) hanno posto in relazione la generazione di torbiditi silicoclastiche e di calci- 
torbiditi rispettivamente a stadi di livello marino basso e a stadi di livello marino 
relativamente più alto, poichè il contributo di materiale derivato dai banchi della piat- 
taforma carbonatica aumenta in questi ultimi periodi. Dall’inizio del Paleocene non 
abbiamo più riscontrato le caratteristiche fitte alternanze di calcarenite - calcilutite 
- arenaria - marna. Probabilmente nel Paleocene ed anche successivamente, durante 
l’Eocene inferiore, il margine di piattaforma ha esaurito la sua funzione di attiva 
sorgente di materiale biostromale. La rarefazione dei livelli arenacei, osservabile al 
tetto dell’unità, costituisce invece un episodio non facilmente spiegabile. Tra le varie 
ipotesi che possono essere fatte, la più attraente, soprattutto perchè inserita nelle grandi 
problematiche del passaggio Cretacico-Terziario (cfr. CITA & PREMOLI SILVA, 1974) 
è quella paleoclimatica. Si sarebbe verificato un breve periodo di clima arido, che 
avrebbe influenzato la sedimentazione, minimizzando gli apporti terrigeni settentrio- 
nali. 
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Flysch di Val Uccea (Campaniano sup. (?) - Maastrichtiano inf.) 


A completamento di questo studio sul flysch maastrichtiano del Friuli orienta- 
le, riteniamo interessante presentare alcuni dati sul secondo importante lembo di flysch 
cretacico affiorante nella Regione. Il Flysch di Val Uccea era già stato esaminato 
e brevemente descritto da vari Autori (in particolare FERUGLIO, 1925; GORTANI & 
DESIO, 1927; CERETTI, 1965; FRASCARI & ZANFERRARI, 1977; COUSIN, 1981); i da- 
ti a disposizione sono però talora contradditori. Essi sono comunque insufficienti 
per operare confronti con le unità flyschoidi delle Valli del Natisone, al fine soprat- 
tutto di una migliore comprensione del significato paleoambientale e paleogeografico. 


Caratteristiche sedimentologiche, litologiche e biostratigrafiche 


Lungo la carrareccia che sale da Uccea verso St.li Gnivizza, alla base della for- 
mazione e a contatto con calcari oolitici del Lias, è visibile, a Est del ponte di q. 
732, una breccia con scarso cemento calcareo-marnoso di colore giallastro, e supe- 
riormente una parabreccia con matrice marnosa grigia e verdastra. FERUGLIO (1925) 
e COUSIN (1981) segnalano, in vari punti del versante settentrionale della valle, marne 
rossastre, verdastre e nerastre, a contatto con la breccia basale (C.ra Malicuc, C.re 
Tapozormi, ecc.). 

La parte inferiore del Flysch di Val Uccea, affiorante da q 732 fino 
agli St.li Tamar, è costituita da prevalenti marne calcaree e calcisiltiti marnose 
grigio-scure o nerastre, con livelli arenacei scarsi e localmente assenti, che ec- 
cezionalmente raggiungono i cm 10 di spessore. Le arenarie in sezione sottile 
si presentano come grovacche litiche, con granuli di quarzo di piccole dimen- 
sioni (sabbia fine-silt) in percentuali fino al 30%; sono abbastanza frequenti 
pure dei granuli di glauconite. Non sono state osservate sequenze di Bouma 
e neppure altri tipi di strutture nelle arenarie. I livelli calcisiltitici sono costitui- 
ti da intramicriti con discreto contenuto di granuli di quarzo (dimensione silt), 
che talvolta presentano bande a granulometria maggiore. Trattasi di esili livel- 
li di grovacca litica che sfumano sia verticalmente che lateralmente nella pre- 
valente intramicrite. Si sono osservati infine sporadici livelli calcarenitici, di 
spessore fino a cm 20. 

Nella parte superiore oltregliSt.li Tamar, il flysch diventa progressi- 
vamente più arenaceo, fino a raggiungere un rapporto arenaria-marna circa 
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uguale a 1 (presso St.li Tanamea e nelle vicinanze di Passo Glevizza, di fronte 
alla chiesetta di S. Anna). Le marne sono di colore grigio scuro, gli strati han- 
no uno spessore variabile da 5 a 10 cm ed i contatti tra la porzione arenacea 
e quella marnosa sono ora netti. Qualche raro livello arenaceo presenta delle 
sottili laminazioni piano-parallele. Nella parte alta del Flysch di Val Uccea di- 
ventano sempre meno frequenti i livelli calcisiltitici marnosi. In alcuni estesi 
affioramenti (sopra St.li Tanamea) si notano banchi di marne calcaree mica- 
cee rosso-vinate, intercalate al flysch. FERUGLIO (1925) osserva che ‘le mar- 
ne rosse non formano un determinato orizzonte stratigrafico, ma devono ri- 
guardarsi come una particolare forma di sedimentazione dei depositi argillo- 
si’. Petrograficamente, queste marne sono delle micriti faunisticamente steri- 
li, con apporti terrigeni (una frazione pari al 10% è costituita da argilla, picco- 
lissimi granuli di quarzo e lamine di muscovite). Localmente, sono presenti ban- 
chi di breccia e banchi calciruditico - calcarenitici e calciruditico - calcarenitico 
- arenacei. Questi ultimi sono comunemente gradati e presentano laminazioni 
parallele ed ondulate. In sezione sottile, le calciruditi arenacee fini si presenta- 
no come intrasparruditi fossilifere, con Orbitoides, Siderolites, Ophtalmidi- 
dae, Miliolidae, etc., associati a frammenti di Rudiste e di Alghe Calcaree, e 
con granuli di quarzo e chert, di diametro inferiore al millimetro ed in percen- 
tuali attorno al 5%. In alcuni livelli di breccia, il cemento assume un colore 
debolmente rossastro. Questi livelli sono costituiti da clasti di biomicriti a Tin- 
tinnidi (Berriasiano-Valanginiano), clasti micriti a Radiolari, clasti oospariti- 
ci, intrabiosparitici e da clasti micritici e dismicritici (questi ultimi sono talvol- 
ta parzialmente dolomitizzati). Nel cemento micritico si sono osservati fram- 
menti di Globotruncanae. Infine, si rileva la presenza di strati calcarenitici (gra- 
dati e laminati, spessi mediamente cm 10) e di rari livelli calcisiltitici (con lami- 
nazioni parallele e convolute, potenti circa cm 30). M 500 a E e m 300 a W 
degli St.li Tanamea sono stati osservati pure due livelli di frana sottomarina. 
Il primo, di notevoli dimensioni e con elementi di diametro fino a m 1, presen- 
ta lembi di marne rosse, clasti di calcari oolitici, di calcari selciferi rossi, di 
calcari oncolitici, etc. Il secondo, più modesto, mostra clasti di calcari a Milio- 
lidae e di calcari a Rudiste, associati a lembi di marne calcaree rosso-vinate 
micacee. 
Lo spessore totale del Flysch di Val Uccea è difficilmente stimabile, a causa 
della notevole tettonizzazione dell’area. CERETTI (1965) ha valutato in circa 250 metri 
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la potenza della formazione. L’aspetto generale degli affioramenti richiama molto 
le caratteristiche del ‘‘Flysch di Cras’’, trattato in precedenza. 

Per quanto riguarda l’età, le marne e le parabrecce basali sono state attribuite 
da COUSIN (1981) al Campaniano sup.-Maastrichtiano inferiore. Le marne calcaree 
della parte inferiore, da noi esaminate, hanno mostrato scarsi foraminiferi plantoni- 
ci, tra cui è riconoscibile G/obotruncana arca. Il flysch arenaceo-marnoso della par- 
te superiore contiene buone associazioni del Maastrichtiano inf., con G/obotrunca- 
na gr. lapparenti, G. conica, G. stuartiformis, G. stuarti, Heterohelix, Pseudotextu- 
laria, associate ad Heterohepa e frequenti foraminiferi agglutinanti di grosse dimen- 
sioni (Reophax, Saccammina, Astrorhizidae, Textularia). 

Si ricorda infine che un piccolo lembo di Flysch di Val Uccea è presente anche 
nelle vicinanze di Casera Tazaoro (Cuel di Lanis), ed è costituito da un flysch mar- 
noso - arenaceo - conglomeratico del Maastrichtiano basale, di alcuni metri di spes- 
sore, e da marne brune arenaceo-micacee, del Maastrichtiano inferiore (COUSIN, 
1981). 

Presso Cas. Ungarina (M. Plauris), COUSIN (1981) segnala, al di sopra di marne 
rosse del Campaniano ‘‘piuttosto basso”’, la presenza di sottili livelli arenacei inter- 
calati a marne probabilmente di età campaniana. Questo flysch, al contrario di quanto 
afferma Cousin, non sembra comparire al tetto delle marne rosse, ma piuttosto alla 
base, come si può intuire anche dalla sez. 80, riportata dallo stesso Autore. Questi 
livelli arenacei sembrano perciò rappresentare una fugace apparizione, nel Campa- 
niano, degli apporti silicoclastici settentrionali, prima dell’emersione del gruppo del 
M. Plauris. 


Discussione 


La presenza di banchi di marne calcaree rosse ,che si rinvengono interstratifi- 
cate al flysch in vari livelli della successione, la netta prevalenza di marne e calcisiltiti 
nella parte inferiore, l’assenza di strutture interne nei livelli arenacei ci portano ad 
ipotizzare che il Flysch di Val Uccea si sia depositato in una sorta di bacino sospeso, 
parzialmente protetto dalle torbide silicoclastiche tramite uno o più gradini morfo- 
tettonici. Questo bacino viene raggiunto dalle correnti di torbida solo per espansione 
laterale, secondo l’usuale modello da noi proposto per le Valli del Natisone. Si sup- 
pone, dai dati forniti da KUSCER et al. (1974), che queste correnti di torbida scorra- 
no seguendo la direttrice M. Canin - Saga - Caporetto, che rappresenta l’asse del 
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sistema deposizionale durante il Maastrichtiano inferiore. 

Le caratteristiche tessiturali e mineralogiche, e la scarsità di faune delle calci- 
siltiti e delle marne calcaree rosse ci portano ad escludere un’origine emipelagica del- 
le stesse, che sembrano derivate piuttosto dall’erosione e trasporto di materiale fine 
da ambienti costieri dello shelf (sia settentrionale, che occidentale, che meridionale). 
La glauconite, presente solo nelle grovacche e nelle calcisiltiti ad apporti terrigeni, 
si origina attualmente preferibilmente in ambiente di shelf esterno (cfr. ODIN & MATTER, 
1981) e, anche in base alla corrente interpretazione genetica, ben difficilmente può 
essere considerata autigena, ma piuttosto rimaneggiata dalle torbide. Dalla Piatta- 
forma Friulana, posta a Sud, scendono materiali carbonatici, che danno origine a 
calcari detritici e a parabrecce, contenenti clasti a Rudiste od altri organismi di piat- 
taforma. Il quarzo presente in modeste percentuali in alcuni banchi è verosimilmen- 
te dovuto all’erosione provocata dai flussi carbonatici su precedenti livelli flyschoi- 
di. Altri livelli di carbonati clastici e l’olistostroma di maggiori dimensioni, presen- 
tano invece clasti di origine ‘‘prealpina’’, costituiti cioè da litotipi affioranti nelle 
Prealpi Giulie, a Nord del Sovrascorrimento Periadriatico. Tra di essi, sono signifi- 
cativi e frequenti clasti di calcari oolitici, calcilutiti a Tintinnidi o a Radiolari, calcari 
selciferi e calcari dolomitici. Se è valida la situazione paleostrutturale sopra ipotizza- 
ta, si deve escludere un’origine settentrionale di questi materiali. Essi possono pro- 
venire solamente dall’area M. Plauris - M. Chiampon, posta pochi km ad occidente, 
verosimilmente emersa in questo periodo. In effetti, la litologia dei clasti indica una 
derivazione dalle formazioni riconosciute da CERETTI (1965) nella zona del M. 
Plauris. 


Il Flysch paleocenico del Friuli orientale 
‘‘Flysch di Calla’”’ (Paleocene inf. - medio p.p.) 


Nelle Valli del Natisone, il limite Cretacico-Terziario è marcato dalla compar- 
sa di una particolare facies flyschoide, il ‘*Flysch di Calla’’, definita come unità in- 
formale da PIRINI et al. (in prep.). Nell’area di definizione, tra il M. Ioanaz e Rod- 
da (presso Pulfero), questo flysch è costituito da alternanze di marne ed arenarie, 
più sottili e a prevalenza marnosa nella parte inferiore, e progressivamente più spes- 
se e più arenacee salendo nella successione, fino a raggiungere un rapporto A/M = 
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1. Sempre nell’area citata, le arenarie sono solitamente prive di strutture, rare volte 
si sono osservate esili laminazioni. Sono presenti inoltre strati e banchi carbonatici. 
Lo spessore dell’unità, misurato presso Calla, è di 150 metri. La principale caratteri- 
stica distintiva del ‘‘Flysch di Calla”’ è cromatica, in quanto il colore delle marne 
è rossastro, bruno-rossastro e localmente verdastro. Questa particolarità ha permes- 
so di seguire facilmente gli affioramenti dell’unità, che si estendono per oltre km 
30, lungo una fascia che partendo dalla testata del Natisone raggiunge Pulfero (cfr. 
anche FERUGLIO, 1925) e prosegue verso oriente fino a Colenza (Yugoslavia) nella 
valle dell’Isonzo (tav. 1). 

Considerato l’eccezionale valore di questo marker, è stata effettuata una veri- 
fica biostratigrafica e sedimentologica, volta all’esame delle variazioni laterali verso 
oriente, riguardanti gli spessori, il rapporto arenaria-marna, le strutture sedimenta- 
rie, etc. A questo fine sono state esaminate alcune successioni (nuova carrareccia 
Savogna-Costa; Cosizza di Sopra; poco ad occidente del bivio di Raune, lungo la 
nuova strada Raune-Cravero; valle del T. Erbezzo, da m 100 a E del bivio Podgora 
am 150 a W del T. Oblich; Valle dello Iudrio, da m 200 a NE della sorgente di Meli- 
na, fino a m S0 dall’omonimo paese), le cui caratteristiche vengono di seguito rias- 
sunte. 


Caratteristiche sedimentologiche, litologiche e biostratigrafiche 


La base dell’unità èosservabile m 100 a Est del bivio per Podgora ed 
è costituita da m 3 di flysch marnoso-arenaceo, con marne rosse e grigie. Le 
arenarie sono di solito prive di strutture o presentano laminazioni; sporadica- 
mente compare la sequenza T,qge- A questo flysch si intercalano alcuni sottili 
livelli calcarenitico - calcilutitici. 

Nella parte inferiore dell’unità, il colore delle marne è esclusivamente 
rosso-vinato, verdastro o brunastro; le arenarie sono sottili e sovente laminate 
(fig. 13). In Val Erbezzo e presso Melina si sono osservate anche sequenze di 
Bouma complete. Sempre nella parte inferiore, il flysch diventa progressiva- 
mente più arenaceo, con il rapporto A/M che si avvicina a 1; gli strati sono 
sottili, ma anche medio-sottili (per lo spessore degli strati, cfr. la classificazio- 
ne di CAMPBELL, 1967). I livelli calcarei, dapprima rari e sottili, tendono a 
diventare più frequenti e spessi verso l’alto. 

Nella parte medio-superiore, ilrapporto A/Mè circa uguale ad 
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1, ed i livelli arenacei possono raggiungere spessori massimi di cm 30. Presso 
Savogna e Cosizza, le arenarie sono comunemente laminate e talvolta presen- 
tano flute-casts. Le direzioni di corrente misurate sono da WNW (290°). In 
Val Erbezzo, le arenarie presentano pure sequenze di tipo T,, e Ty. Le mar- 
ne sono rossastre, brune o verdastre. Si osservano inoltre banchi carbonatici, 
con breccia alla base e superiormente calcareniti in cui sono presenti lamina- 
zioni parallele e convolute; uno di questi banchi è spesso 5 metri. Qui ci sem- 
bra significativo segnalare che le calcilutiti presenti al tetto di alcuni banchi 
carbonatici denotano una caratteristica variazione cromatica, passando gra- 
dualmente da un colore grigiastro (alla base) ad un colore rossastro 0 rosso- 
bruno (al tetto). In Val Erbezzo ed in Val Iudrio, le brecce contengono talvol- 
ta clasti di selce, comunque rari. 

Infine, si riscontrano anche strati calcarenitico-arenacei torbiditici (Tp, Tape) 
di cm 20 di media. 





Fig. 13 - ‘‘Flysch di Calla” vicino Podgora. 
“‘Flysch di Calla”’ nearby Podgora. 
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La parte sommitale ècaratterizzata da un’alternanza a bande costituite 
da pacchi di intercalazioni arenaceo-marnose di colore rosso e pacchi di inter- 
calazioni arenaceo-marnose di colore grigio, per uno spessore complessivo che 
supera i m 30. Le arenarie, a occidente (Savogna) sono laminate e presentano 
di rado una debole gradazione; ad oriente (Erbezzo), si osservano anche se- 
quenze di Bouma complete. Gli spessori della porzione arenacea vanno da 5 
a 40 cm. In questo flysch si interstratificano dei livelli calcarenitici torbiditici 
(talora con sequenza di Bouma completa) di spessore massimo cm 40. 

Lo spessore dell’unità, tra Melina e Salamant (Iudrio), dovrebbe aggirarsi sui 

200 metri. 

I campioni provenienti dai m 3 basali hanno mostrato Heterohelicidae, G/obo- 
truncana stuarti, G. contusa e Rugoglobigerina. Questo livello transizionale al ‘*Flysch 
dello Iudrio”’ appartiene ancora al Maastrichtiano superiore. 

Le associazioni più significative osservate nella parte inferiore e media dell’u- 
nità sono rappresentate da frequenti foraminiferi bentonici (Textu/aria, Eggerella, 
Glomospira, Lagena, Dentalina, Lenticulina, Spirillina, Cibicidoides, Melonis, Val- 
rulineria, etc.), da scarsi foraminiferi plantonici generalmente di ridottissime dimen- 
sioni (G/oborotalia pseudobulloides, G. compressa, Chiloguembelinidae), e da Ra- 
diolari. L’età è paleocenica inferiore. 

La parte superiore dell’unità contiene invece frequenti foraminiferi bentonici 
e plantonici. Tra questi ultimi si osservano G/oborotalia pseudobulloides, G. com- 
pressa, G. trinidadensis, Globigerina triloculinoides e Globorotalia uncinata, della 
base del Paleocene medio (zona a GI. uncinata). 

Nell’area di Bergogna (Breginj - Yugoslavia), posta circa km 9 a Nord di Cal- 
la, sono stati da noi osservati alcuni spessi livelli arenacei (40-50 cm), caratterizzati 
da sequenza di Bouma completa. Le altre arenarie sono di spessore compreso tra 
5 e 10 cm, e presentano sequenze Tpce, Tpe € Toe. Il rapporto A/M è circa uguale 
a 1. Circa ogni 3 metri, si intercalano al flysch strati calcilutitici biancastri (verdastri 
scuri su frattura fresca) di 5-10 cm. 

Sono presenti infine scarsi banchi di breccia. Presso il ponte di Longo, (Logje) 
sul Natisone (3 km a Sud di Bergogna), gli strati e banchi carbonatici sono ben più 
frequenti. Uno strato calcilutitico sottile ha mostrato frammenti di Globotruncanae 
rimaneggiate, tra cui riconoscibili G. arca e G. /apparenti. 


GAMESNU 6 (1984) STRAT. E SED. DEL FLYSCH MAASTRICHTIANO-PALEOCENICO FRIULI OR. 45 


Discussione 


Il ‘*Flysch di Calla’’ denota caratteri più spiccatamente torbiditici, proceden- 
do verso SE. Infatti, le intercalazioni arenaceo-marnose sono prive di strutture nel- 
l’area di Pulfero, presentano delle laminazioni parallele presso Savogna e Cosizza 
e la sequenza di Bouma completa in Val Erbezzo e nella Valle dello Iudrio. Questi 
dati, tenendo presenti le direzioni di corrente (da WNW), indicano una provenienza 
settentrionale delle correnti di torbida, terrigene, che si isorientano successivamente 
verso SE, seguendo l’asse del solco. Le torbiditi silicoclastiche interessano il lato me- 
ridionale del solco secondo le modalità già descritte nell’interpretazione ambientale 
del flysch maastrichtiano. Infatti, se la provenienza fosse strettamente nord- 
occidentale, come dalle direzioni di corrente misurate, sarebbe difficile giustificare 
la presenza di gradazione e laminazione incrociata nelle arenarie dello Iudrio e del- 
l’Erbezzo, che si trovano in posizione ‘‘apparentemente’’ più distale rispetto alle coeve 
arenarie di Savogna e Cosizza, dove invece i livelli arenacei sono solo laminati. L’a- 
rea di Bergogna, posta a Nord, si trova presumibilmente nella zona assiale del solco; 
infatti in quest’area le arenarie presentano caratteristiche torbiditiche nettamente pros- 
simali (spessore maggiore e sequenza di Bouma completa). Qui, la zona assiale viene 
raggiunta anche da torbide carbonatiche di provenienza settentrionale e nordocci- 
dentale che danno origine a sottili livelli calcilutitici con Globotruncanae rimaneggiate. 

Il colore rossastro delle marne potrebbe essere conferito da argille rosse resi- 
duali, erose in aree emerse e carsificate poste a settentrione (FERUGLIO, 1925). Que- 
sto fatto è collegabile alle variazioni climatiche e/o eustatiche di questo periodo. Se- 
condo questa ipotesi, le argille devono rimanere a lungo in sospensione, considerato 
che inquinano i livelli calcilutitico-marnosi sommitali di alcuni banchi carbonatici. 
Un’altra spiegazione, in contrasto con la precedente e non supportata per il momen- 
to da dati geochimici, potrebbe essere un basso rateo di sedimentazione che ha favo- 
rito l’attività batterica (condizioni riducenti testimoniate dai colori rosso vinato, mar- 
rone e verdastro) immediatamente al di sotto dell’interfaccia acqua-sedimento. 


‘‘Flysch di Masarolis”’, ‘*fMegastrato di M. Ioanaz”’ e ‘‘Livello di Vernasso’”’ 


In tav. 1, oltre al ‘‘Flysch di Calla’’, vengono indicati altri 2 livelli guida, il 
“«Megastrato di M. Ioanaz”' ed il ‘‘Livello di Vernasso”’ (fig. 14) che rappresentano 
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rispettivamente i banchi n. 3 e n. 11 di FERUGLIO (1925). Essi costituiscono i due 
più importanti episodi di frana sottomarina del flysch terziario delle Prealpi Giulie 
(entrambi superano i m 150 di spessore), e sono stati datati rispettivamente come 
Ilerdiano inferiore e Cuisiano inferiore (PIRINI et al., in prep.; RICHTER, 1975). I 
terreni flyschoidi compresi tra il ‘*Flysch di Calla’’ ed il ‘#Megastrato di M. Ioanaz” 
vengono assegnati al ‘‘Flysch di Masarolis’’, definito da PIRINI et al. (in prep.) nel- 
l’area Masarolis-Pulfero. Questo flysch è di età thanetiana (Paleocene medio p.p. 
- Paleocene sup. p.p.) ed è osservabile in estesi affioramenti soprattutto nella zona 
di Stregna. Nella parte inferiore di questa unità, abbiamo rilevato alcune caratteri- 
stiche differenti rispetto a quelle dell’area tipo di Masarolis. Infatti la parte inferio- 
re, presso Cernizza e a NE di Cravero, presenta arenarie torbiditiche, talvolta con 
sequenza completa di Bouma, strati calciruditici con ciottoli di selce, e rari banchi 
costituiti da paranconglomerato con abbondanti ciottoli di selce alla base, passante 
a calciruditi e a calcareniti laminate, e a marne scagliose grigio-azzurre a tetto. Nella 
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Fig. 14 - ‘Livello di Vernasso”’. Cava Italcementi. 
“Vernasso Megabed”’. Cava Italcementi. 
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zona di Masarolis, durante il Paleocene medio, i ciottoli di selce sono sporadicamen- 
te presenti in livelli paraconglomeratici, mentre nell’arenaria compaiono strutture 
torbiditiche solo nel Paleocene superiore. Permangono quindi ancora le differenti 
modalità di sedimentazione tra l’area occidentale e quella orientale delle Valli del 
Natisone, già osservate in precedenza. 

Nel Paleocene medio si deve verificare un rapido shifting dell’asse del solco 
verso SW; nel Paleocene superiore l’intera fascia compresa tra Masarolis e Stregna 
rappresenta la parte centrale del solco stesso. Infatti, le successioni esaminate nella 
parte superiore del ‘‘Flysch di Masarolis’’ mostrano caratteristiche litologiche e se- 
dimentologiche omogenee, tanto ad occidente che ad oriente. Le correnti di torbida 
scendono da NW, e originano un flysch con caratteristiche nettamente prossimali. 
Le torbiditi ed i depositi ad esse associati del ‘*Flysch di Masarolis’”’ denotano per 
la prima volta una buona organizzazione di facies, anche se non rappresentano ne- 
cessariamente un sistema ‘‘deep sea fan’’. È da rimarcare la notevole isorientazione 
(verso SE) delle direzioni di corrente misurate nelle Valli del Natisone. Ciò indica 
che le correnti di torbida scendono in un ‘‘corridoio’’ stretto ed allungato, arginate 
dai lati del solco che si sta progressivamente restringendo. Questo condizionamento 
morfotettonico ha dato origine ad un sistema deposizionale a sè stante ed alimentato 
da varie sorgenti di materiali, localizzabili lungo tutto il perimetro del solco stesso 
(PIRINI et al., in prep.). 

Infine, i terreni compresi tra il ‘‘Megastrato di M. Ioanaz”’ ed il ‘‘Livello di 
Vernasso”’ sono attualmente oggetto di studio. Ma il nostro interesse è rivolto in par- 
ticolare agli affioramenti situati lungo la valle dello Iudrio, dove sono visibili pure 
i livelli sottostanti al flysch, costituiti da calcari cretacici di piattaforma, e presso 
Albana (a SW) anche da marne maastrichtiane. Scendendo lungo la Valle dello Iu- 
drio, ci si avvicina all’antico margine di piattaforma del Maastrichtiano-Paleocene. 
Lo studio di quest’area assume una particolare importanza per comprendere innan- 
zitutto secondo quali modalità è avvenuto l’arretramento della scarpata e per chiari- 
re le relazioni tra i depositi del solco e della scarpata stessa. In conclusione, si ripor- 
tano preliminarmente alcuni significativi dati stratigrafici a questo riguardo. 

Ad Albana affiorano marne rosse e grigiastre, trasgressive su calcari del Ceno- 
maniano medio. La base di queste marne ha una età maastrichtiana inferiore, e con- 
tiene abbondanti foraminiferi plantonici, tra cui G/obotruncana stuarti, G. lappa- 
renti, G. arca, G. stuartiformis, G. gr. conica. 

Tra Cosson e Prepotischis, superiormente a calcari a Caprinidi del Barremia- 
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no compaiono banchi di breccia, alternati a calcareniti stratificate e ad alternanze 
arenaceo-marnose. Successivamente predomina il flysch, dove è notevole il rinveni- 
mento di un banco arenaceo, spesso m 2, con sequenza di Bouma completa. I cam- 
pioni esaminati contengono faune caratterizzate da G/oborotalia pseudomenardii, 
G. pusilla, G. albeari, G. cf. conicotruncata, del Thanetiano superiore (base del Pa- 
leocene superiore). L’assenza di livelli maastrichtiani e del Paleocene inferiore-medio 
nella zona di Cosson e Prepotischis, potrebbe implicare notevoli episodi di frana e/o 
processi erosivi attivi lungo la scarpata. L’area di Albana, invece è più prossima al 
margine di piattaforma e qui la tettonica sinsedimentaria è forse meno attiva oppure 
l’area è scarsamente interessata da fenomeni erosivi. 


5. Cenni tettonici 


I terreni flyschoidi affioranti presso Drenchia, sul versante meridionale del M. 
Kolovrat, presentano giaciture molto variabili e sono spesso verticalizzati. Poco a 
Sud, lungo l’allineamento Cras - M. Fortin, il flysch è fortemente tettonizzato e pre- 
senta in alcuni tratti un notevole clivaggio. Quest'area ha perciò risentito intensa- 
mente delle spinte che hanno sollevato e ripiegato la massa carbonatica mesozoica 
del Kolovrat. Procedendo verso SW, grossomodo fino all’allineamento Liessa - Tri- 
bil di Sopra, si sono rilevate due modeste anticlinali, con andamento generale NW.-SE. 

Tra M. S. Giorgio, Costa, Savogna, Brizza, Cosizza, Raune, Presserie, Clinaz 
e Ponte Clinaz, passano alcuni grossi disturbi tettonici che danno origine a due gros- 
se pieghe rovesciate e fagliate. La fascia degli strati rovesciati raggiunge una larghez- 
za di oltre 1,5 km tra Gnidovizza e Presserie. Lo spaccato naturale della Valle dello 
Iudrio, ha permesso una ricostruzione abbastanza dettagliata di questa fascia tetto- 
nizzata (fig. 15). La traccia della sezione geologica è riportata in tav. 1. 

Piuttosto evidente è l'andamento dei banconi carbonatici del M. S. Egidio (Maa- 
strichtiano) e del M. S. Bartolomeo (Ilerdiano) a Nord e a Sud di Brizza, che simula- 
no una anticlinale simmetrica che presenta però al suo nucleo il ‘‘Flysch di Calla”’ 
in strati rovesciati. L'andamento più o meno rettilineo degli affioramenti del ‘*Flysch 
di Calla”’, nonostante la presenza di notevoli incisioni vallive, è dovuto appunto alla 
presenza di questo importante lineamento tettonico (cfr. l'andamento del ‘‘Mega- 
strato di M. Ioanaz”’, situato poco a Sud; tav. 1). A meridione, fino a S. Pietro - 
S. Leonardo, la giacitura degli strati è di tipo monoclinalico, con immersione gene- 
rale verso SW. 
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Fig. 15 - Sezione geologica lungo l’alta valle del F. Iudrio. 
1. ‘*Flysch di Clodig”’. 2. ‘*Flysch dello Iudrio”’. - Parte basale ed inferiore. 3. ‘‘Flysch dello Iudrio”’ - Parte media. 4. ‘‘Flysch 
dello Iudrio”' - Parte superiore e sommitale. 5. ‘‘Flysch di Calla”’. 6. ‘‘*Flysch di Masarolis’’. 7. Faglie. 
- Cross section along upper Iudrio R. valley. 
1. “‘Flysch di Clodig”. 2. “‘Flysch dello Iudrio”’ (lowermost and lower part). 3. ‘‘Flysch dello Iudrio”’ (middle part). 4. “‘Flysch 
dello Iudrio”’ (upper and uppermost part). 5. ‘‘Flysch di Calla”’. 6. ‘‘Flysch di Masarolis”. 7. Fault. 
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6. Conclusioni 


I criteri per il riconoscimento degli ambienti deposizionali in zona di margine 
di piattaforma carbonatica sono ancora in fase di sviluppo. Ciononostante ritenia- 
mo che alcune suites litologiche e sedimentologiche da noi esaminate nel settore orien- 
tale delle Valli del Natisone, unitamente all’analisi del bacino di sedimentazione, ci 
consentano alcuni livelli di confidenza nell’interpretazione paleoambientale di que- 
st’area, che dal punto di vista strutturale è considerevolmente complessa. 

All’inizio del Maastrichtiano si assiste ad una massiccia ripresa della sedimen- 
tazione nell’area in esame; una tettonica attiva lungo il margine della piattaforma 
costituisce una condizione indispensabile per la deposizione di enormi volumi di car- 
bonati allodapici (brecce, calciruditi, calcareniti). La tettonica sinsedimentaria inte- 
ressa anche la scarpata, lungo la quale avvengono grosse frane che producono oli- 
stostromi e parabrecce. Già nell’‘‘Unità di Drenchia’”’ ipotizziamo l’esistenza di un 
elemento morfotettonico che separa l’area di Pulfero dall’area M. Nabruna - M. Ma- 
tajur - Drenchia, situata in una zona più bassa della scarpata. L’inizio della sedi- 
mentazione flyschoide silicoclastica avviene, in questa zona, come conseguenza del- 
lo shifting del Solco di Tolmino verso SW, che ha luogo a partire dalla base del Maa- 
strichtiano. Questo shifting comporta l’approfondimento del margine della Piatta- 
forma Friulana e la progressiva emersione delle Alpi Giulie. Le correnti di torbida 
terrigene, provenienti da NW (cfr. fig. 16) interessano lateralmente la parte inferiore 
della scarpata della piattaforma, dalla quale giungono sempre consistenti apporti di 
materiali carbonatici. 


Fig. 16 - Schema interpretativo e block-diagram della situazione paleostrutturale dell’area 
occidentale del Solco di Tolmino durante il Campaniano superiore. 
1. Area emersa. 2. Piattaforma carbonatica, localmente emersa. 3. Slopes e solco. 
4. Apporti ‘‘friulani’’. 5. Apporti ‘‘prealpini’’. 6. Apporti ‘‘carnici’’. 7. Olisto- 
stromi di origine settentrionale. 8. Direzioni delle correnti di torbida silicoclasti- 
che. 9. Faglie. 

- Schematic diagram and graphic model illustrating inferred paleostructural situa- 

tion of western area of Tolmin Furrow during Late Campanian. 
1. Emerged area. 2. Locally emerged carbonate plateform. 3. Slopes and furrow. 
4. ““Friulan”’ input. 5. ‘‘Prealpine”’ input. 6. ‘“Carnic”’ input. 7. Northern prove- 
nance olistostromes. 8. Direction of silicoclastic turbidity currents. 9. Fault. 


GAMEFSNU 6 (1984) STRAT. E SED. DEL FLYSCH MAASTRICHTIANO-PALEOCENICO FRIULI OR. S1 








CAI 
AAA CA A A A A AA AAA A 
A IRE SIR IRICICIICIC 

A4_£4 A 






VARIA IO 
A_4 A A 6 45 AA 


ALA A A A A A A 
AG ADE 














52 G. TUNIS, S. VENTURINI GAMEFSNU 6 (1984) 


Nella parte superiore del ‘‘Flysch di Cras”’ si rileva un’inversione di tendenza 
nelle caratteristiche delle torbiditi silicoclastiche: dapprima scompaiono le strutture 
interne nei livelli arenacei (presenti nella parte media dell’unità), e successivamente 
si osserva una notevole riduzione degli spessori e delle frequenze delle porzioni are- 
nacee. Questo fatto è dovuto probabilmente ad una subsidenza differenziata tra l’a- 
rea di S. Volfango - Zavart, a SW, e l’area del Kolovrat, a NE. Nella parte inferiore 
dell’unità sovrastante (‘‘Flysch di Clodig’’) diventa sempre più manifesta l’ipotesi 
della subsidenza differenziata (legata alla presenza di un gradino morfostrutturale) 
con la scomparsa delle torbiditi silicoclastiche e l’apparizione di un flysch carbonati- 
co in strati sottili a granulometria fine. Dopo questo periodo di relativa stasi deposi- 
zionale, riprende intensamente la sedimentazione silicoclastica, facilitata dall’appia- 
namento del precedente ostacolo morfologico, probabilmente ancora a causa di mo- 
vimenti relativi dei blocchi di scarpata. L’instabilità della scarpata, prodotta da que- 
sti movimenti, è riflessa da grossi livelli di strati slumped (parte superiore del ‘‘Flysch 
di Clodig’”’). 

La parte media del ‘‘Flysch dello Iudrio’’, costituita in netta prevalenza da al- 
ternanze arenaceo-marnose, testimonia il nuovo aumento dell’influenza delle torbi- 
diti terrigene, che depositano, nella parte superiore dell’unità, anche strati con se- 
quenza Bouma completa. Sempre nel ‘‘Flysch dello Iudrio”’ si osservano livelli 
calcareo-arenacei, che rappresentano una terza provenienza (occidentale) dei mate- 
riali di riempimento del solco. Questi litotipi di origine ‘‘mista’’ giungono probabil- 
mente dall’area M. Musi - Gran Monte. 

Nel flysch maastrichtiano delle Valli del Natisone sono rilevabili notevoli va- 
riazioni laterali degli spessori complessivi tra la zona di Pulfero, a occidente, prece- 
dentemente esaminata (PIRINI et al., in prep.) e le Valli del Cosizza e dello Iudrio, 
ad oriente. Nel testo è stata documentata l’esistenza di una grande varietà di facies 
dei depositi clastici carbonatici e terrigeni, dovuta al progressivo arretramento della 
scarpata della Piattaforma Friulana. Le facies ed il loro sviluppo, e di conseguenza 
gli ambienti deposizionali delle due aree di ‘‘off-shelf’’ (Pulfero e Valli orientali del 
Natisone) sono in qualche maniera differenti. Per il flysch maastrichtiano del Friuli 
orientale, noi poniamo le seguenti cause di diversità: a) posizione sulla scarpata (su- 
periore o inferiore); b) tettonica della zona di margine e di scarpata; c) presenza di 
depressioni o piccoli canyons; d) vicinanza rispetto alle sorgenti dei materiali; e) an- 
golo di inclinazione dello slope; f) caratteri del margine di piattaforma (emerso o 
sommerso, cementato o non consolidato, presenza di canali, etc.). 
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Per quanto riguarda l’ambiente deposizionale non si sono trovate delle eviden- 
ze di un sistema di conoide sottomarino. Per i banchi carbonatici di maggiore esten- 
sione laterale, ed in particolare per quelli originati da flussi granulari, ci pare invece 
proponibile il concetto di ‘‘line source sedimentation’’ (MULLINS et al., 1984). 

Infine, in fig. 16 viene rappresentata la situazione paleostrutturale del Solco 
di Tolmino, durante il Campaniano superiore. Gli schemi sono basati sui dati e sulle 
interpretazioni contenute nel presente lavoro, col supporto dei dati di KUSCER et al. 
(1974). Alcune strutture, in particolare il cuneo tettonico del M. Polovnik, sono sta- 
te tracciate seguendo i motivi tettonici noti (SELLI, 1952; COUSIN, 1981, pag. 387, 
sez. 14 e pag. 401, sez. 20). Le provenienze dei materiali e la situazione morfotetto- 
nica sono state discusse precedentemente nel testo. Si rileva che il solco risulta più largo 
di quanto rappresentato (cfr. CASTELLARIN, 1978; CASTELLARIN et al., 1979; COUSIN, 
1981, pag. 476), in quanto non si è tenuto conto di alcuni sovrascorrimenti ad anda- 
mento alpino e dinarico. Il modello illustra una situazione di tipo compressivo che 
viene ad interessare anche il margine della Piattaforma Friulana. Questa ipotesi strut- 
turale viene supportata anche dal confronto con simili assetti strutturali individuati 
dall’AGIP nella Pianura Padana (PIERI & GROPPI, 1981) ed è in accordo con le più 
recenti teorie geodinamiche del Sudalpino (Castellarin, comunicazione personale). 

All’inizio del Paleocene, la piattaforma tende ad esaurire la sua funzione di 
attiva sorgente di materiale carbonatico biostromale, e pure gli apporti di materiali 
terrigeni di provenienza settentrionale risultano ridotti. Forse dei fattori paleoclima- 
tici od eustatici condizionano la sedimentazione in questo periodo. Una tipica fa- 
cies, il ‘*Flysch di Calla”’, facilmente seguibile e molto estesa lateralmente, marca 
il passaggio Cretacico-Terziario. Al ‘‘Flysch di Calla”’ subentra, nel corso del Paleo- 
cene medio, un flysch francamente torbiditico, il ‘*Flysch di Masarolis’’, caratteriz- 
zato da una buona organizzazione di facies. Il sistema deposizionale torbiditico non 
si è comunque potuto sviluppare nella sua completezza, a causa dei condizionamenti 
tettonici e delle modeste dimensioni del solco. Durante il Paleocene medio, l’asse 
del solco è in rapida traslazione verso SW, finchè nel Paleocene superiore l’intera 
fascia compresa tra Masarolis e Stregna rappresenta la parte assiale del solco stesso; 
in questo momento per la prima volta non si riscontrano sostanziali differenze lito- 
logiche e sedimentologiche tra la zona occidentale delle Valli del Natisone e quella 
orientale. Alla fine del Paleocene, si assiste ad un vero e proprio collasso della piat- 
taforma carbonatica friulana che avviene ad intermittenza lungo l’intero margine della 
piattaforma prospiciente il solco, originando enormi livelli di frana sottomarina. Il 
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margine instabile della piattaforma può essere raffigurato come scosso periodica- 
mente da terremoti, il cui risultato sono dislocamenti a ripetizione di materiale car- 
bonatico a generare frane sottomarine (sismotorbiditi, sensu MUTTI et al., 1984) ed 
altri tipi di flussi gravitativi. Due colossali episodi di frana: il ‘Megastrato di M. 
Ioanaz”' ed il ‘Livello di Vernasso’’, datati rispettivamente Ilerdiano inferiore e Cui- 
siano inferiore, fungono pure da eccellenti livelli guida, considerata la loro notevole 
continuità laterale nelle Valli del Natisone. 


Manoscritto pervenuto il 20.XII.1984. 
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SUMMARY — In this paper a revision of the stratigraphy of the Maastrichtian - Paleocenic 
flysch outcropping in East Friuli is performed. Under this point of view some informal units, 
useful as basis for future surveys, were recognized and dated. 

Some of these informal units, which are easily recognizable in field and which are ex- 
cellent markers, were mapped, showing the noticeable extension of the Maastrichtian and 
Paleocenic flyschoid deposits, which were untill now practically unknown in the literature. 
Of these units, the sedimentological characteristics have been particularly examined for a 
paleoenvironmental and paleogeographic reconstruction. The clear lateral variations of the 
thicknesses and of the sedimentological characters and the noticeable variety of structures and 
facies are the result of the southwestward shifting of Tolmin Furrow. At first, during the Ear- 
ly Maastrichtian, the axis of the furrow reaches the Drenchia area and only in the Late Paleocene 
the Pulfero area. This shifting is obviously connected with very active tectonics, which in turns 
affect the sedimentation over all the slope environment. The filling materials of the furrow 
come from all the flanks of the furrow. Among these materials we can recognize the ones 
of southern origin (from the Friulan Plateform), those which are of northwestern origin (at 
first from M. Plauris zone and then from the M. Musi-Gran Monte area) and finally the 
silicoclastic materials of northern origin. The silicoclastic turbidites, during the Maastrich- 
tian, come down from NW (M. Canin area) along the Caporetto-Tolmin line, and marginally 
affect the lower part of the southern slope by lateral expansion. Then, because of the furrow 
shifting, the turbidity currents progressively increase their influence in the Valli del Natisone, 
untill, during Late Paleocene, the zone between Masarolis and Stregna shows marly-sandstone 
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deposits with clearly proximal characters. During the Ilerdian-Early Cuisian, extensive sub- 
marine slides take place, that represent most of the furrow filling, which is closed little by 
little. This closure process causes, during Lutetian, the final emersion of the Julian Prealps. 
At last, an important tectonic line was recognized, formed by two large overturned and faulted 
folds which probably represents the superficial effect of gravity tectonics. 
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M. PONTON 


MORFOGENESI DI UNA CAVITÀ IN FLYSCH CARBONATICO 
(GROTTA POD LANISCE, FR. 573 - FRIULI ORIENTALE) 


MORPHOGENESIS OF A CAVE IN CARBONATIC FLYSCH (POD LANISCE CAVE, 
FR. 573 - EASTERN FRIULI) 


Riassunto breve — Si analizza la morfogenesi della grotta Pod Lanisce all’interno dei de- 
positi flyschoidi di età eocenica. Questi sono stati studiati dal punto di vista sedimentologico. 
La grotta si sviluppa in una particolare situazione strutturale, ovvero lungo l’asse di una stret- 
ta sinclinale che interessa tali depositi. In conclusione la cavità risulta originata essenzialmen- 
te dall’azione erosiva del corso d’acqua interno entro strutture tettoniche. 

Parole chiave: Carsismo, Prealpi Giulie, Sedimentologia. 


Abstract — /t is analysed the morphogenesis of the ‘‘Pod Lanisce”’ cave inside the flysch- 
deposits of eocenic age. These have been studied from the sedimentological point of view. 
The cave develops in a particular structural location i.e. along the axis of a tight synclinal 
which interests such deposits. To sum up the cavity results essentially originated from the erosive 
action of the inner course within tectonic structures. 

Key words: Karst, Julian Prealps, Sedimentology. 


1. Premessa 


La grotta oggetto della presente indagine‘! si sviluppa interamente entro un’u- 
nico strato carbonatico complesso, compreso nel ‘‘Flysch di Stregna”’ e piegato in 
una stretta sinclinale inclinata. Questo fatto ha attirato l’attenzione per uno studio 
geologico dettagliato della zona e delle modalità di sviluppo della grotta in tale ambito. 


(1) Fr. 573 - Grotta ‘‘Pod Lanisce”’, Debellis (Taipana, Udine). 
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2. Inquadramento geologico 


2.1. Morfologia della zona 


La zona è limitata a Nord dalla catena del ‘*Gran Monte” (Prealpi Giulie), 
a Sud da una serie di rilievi ed altipiani che si mantengono fra i 500 e gli 800 metri 
d’altitudine, con la Bernadia come cima principale (m 865 s.l.m.). Profonde incisio- 
ni vallive costituiscono un fitto reticolo idrografico facente capo a due principali ba- 
cini: quello del Torrente Torre, più ad Ovest, che sbocca in pianura presso Tarcento, 
e quello del Torrente Cornappo che sbocca in pianura presso Nimis. 


2.2. Geologia regionale 


Il Gran Monte è costituito essenzialmente da dolomie, calcari dolomitici e cal- 
cari del Triassico superiore disposti in monoclinale immergente verso Nord e forte- 
mente inclinati. Nel versante meridionale sono visibili le testate degli strati a reggi- 
poggio e la successione stratigrafica triassica alla cui base affiorano le dolomie del 
Carniano, cataclasate e milonitizzate in corrispondenza del sovrascorrimento peria- 
driatico (ad andamento E-W). Seguono le bancate di ‘*Dolomia Principale’ del No- 
riano che sfumano in alto, presso le cime, nei ‘‘*Calcari del Dachstein”’. 

A diretto contatto tettonico con le fragili dolomie carniane compare la forma- 
zione eocenica del ‘‘Flysch di Stregna”’ (BRAMBATI & VENZO, 1969), caratterizzata 
da una serie di banchi complessi, cioè composti da calciruditi, calcareniti, calcilutiti 
e marne in sequenze spesse fino a decine di metri, divisi da alternanze arenaceo- 
marnose. 

Queste rocce sono disposte in ampie pieghe derivanti dal loro comportamento 
essenzialmente plastico nei riguardi dei due motivi strutturali che caratterizzano l’as- 
setto della zona: il sovrascorrimento sopra descritto che porta le dolomie triassiche 
a sovrascorrere sui terreni terziari e il cosiddetto ellissoide del Monte Bernadia 
(FERUGLIO, 1925) a Sud, composto da calcari del Giurassico superiore e del Creta- 
cico, piegati in un’ampia anticlinale con asse maggiore disposto WNW-ESE e con 
la gamba meridionale rovesciata e fagliata in corrispondenza del sovrascorrimento 
della Bernadia (CAROBENE et al., 1981). 

Il flysch sopra descritto giace su di esso trasgressivo, ma per via dell’erosione 
non lo copre tutto, ma solo ai bordi e sulla gamba settentrionale a lieve pendenza. 
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Qui si apre una serie di altipiani con accentuato incarsimento sia dei terreni 
cretacici che di quelli carbonatici clastici terziari: qui si aprono infatti le grandi cavi- 
tà della zona di Villanova. 

Poco più a Nord gli strati flyschoidi si piegano maggiormente per incunearsi 
sotto le dolomie. È presso Monteaperta che essi si piegano a tal punto da formare 
una stretta sinclinale inclinata, con asse obliquo rispetto alla direzione del sovrascor- 
rimento periadriatico. Questa sinclinale, secondo FERUGLIO (1925), giunge fino a 
Taipana con direzione NW-SE e poi gira bruscamente verso Sud, venendosi a trova- 
re fra l’ellissoide della Bernadia e un’ampia flessura collegata più ad E al cosiddetto 
ellissoide del Natisone (FERUGLIO, 1925). 

Nella zona in questione la sinclinale segue l’andamento degli strati e cioè una 
direzione che presso Monteaperta è N 45° W - S 45° E e presso Sambo N 35° W 
- S 35° E, con un’immersione del piano assiale verso NE; il suo asse sembra descrive- 
re localmente delle ondulazioni. Presso il sovrascorrimento la sinclinale è molto stretta 
e addirittura rovesciata. Gli strati rovesciati hanno inclinazioni fra i 50° ed i 60°. 
Verso Sud Est sembra aprirsi e, mentre gli strati della gamba meridionale si manten- 
gono entro inclinazioni fra i 40° ed i 50°, quelli della gamba a Nord si ergono verti- 
cali o rovesciati con inclinazioni notevoli (foto 1). 


3. Descrizione dell’area presso la grotta 
3.1. Morfologia e Idrologia 


La sinclinale è occupata dal bacino del Rio di Monteaperta che drena le acque 
di altri ruscelli provenienti dalle falde del Gran Monte. 

Uno di questi, il Rio Carmau, dopo essersi unito al Rio Gleria ed al Rio Tasa- 
bazaretan si getta nel Rio di Monteaperta, attivo, circa 80 metri a monte dello sboc- 
co della grotta. Esso è quasi costantemente asciutto e segue grosso modo la direzione 
dell’asse della sinclinale — come si nota in tav. 1 — e quella della grotta. 

Circa 15 metri a valle dello sbocco della grotta le acque del Rio di Monteaper- 
ta, superata una cascata passano a scorrere dalle calciruditi del bancone entro cui 
si sviluppa la grotta al flysch arenaceo - marnoso, molto più erodibile ed impermea- 
bile e, dopo circa 250 metri, si gettano nel Torrente Cornappo in una valle più ampia 
e con depositi alluvionali recenti terrazzati. Presso quota 573 esiste un piccolo alto- 
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Foto 1 
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- Il nucleo della sinclinale presso il Rio Carmau. Si osserva il passaggio dalle marne 
del tetto del banco carbonatico entro cui si sviluppa la cavità, alle alternanze are- 
naceo - marnose. 

- The nucleus of the synclinal near Rio Carmau. It is visible the passage from the 
marles of the carbonatic bank top in which the cavity develops, to the arenaceous 
- marly deposits alternations. 
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piano con alcune doline ed abbondante copertura. 

La zona è interessata da parecchie sorgenti. Un buon numero di esse è situato 
alla base delle rocce cataclasate dal sovrascorrimento periadriatico, in corrisponden- 
za del contatto tettonico con le formazioni impermeabili terziarie. 

Altre sorgenti sono alla base dei conoidi come quella sempre attiva situata presso 
Monteaperta al quarto tornante salendo da Sambo. Essa getta le sue acque, che scom- 
paiono poco dopo, nell’alveo asciutto del rio sopra la grotta. 

Le risorgive di fondo valle, invece, sono essenzialmente carsiche, simili alla grot- 
ta oggetto del presente studio, aprendosi entro banchi calcarei o al contatto di questi 
con le alternanze arenaceo - marnose. 

La zona oggetto di studio si trova a cavallo delle tavolette NW e SE, I qua- 
drante, foglio 25, della Carta d’Italia I.G.M. alla scala 1:25.000. 


3.2. Litologia 


I depositi di flysch qui presenti sono caratterizzati da una fitta serie di banchi 
complessi, per lo più a composizione carbonatica, alternati a depositi arenaceo - mar- 
nosi (tav. 1 e tav. 2). 

I banchi carbonatici hanno potenze variabili fra i 6 ed i 30 metri ed a Nord 
di Sambo, lungo la strada che sale a Cornappo, sono ben visibili nelle loro caratteri- 
stiche intrinseche. In quasi tutti è osservabile, a seconda dei casi, una breccia o un 
conglomerato calcareo di base (con qualche clasto di arenaria e rari frammenti mar- 
nosi), compatto e con elementi grossolani mal classati. Le dimensioni dei clasti va- 
riano notevolmente ma in generale diminuiscono verso l’alto passando da calciruditi 
a calcareniti. In alcuni banchi sono presenti ciottoli arrotondati di selce scura e qual- 
che elemento ghiaioso di quarzo. Il cemento è quasi assente, mentre c’è una certa 
quantità di matrice. 

Allo sfumare delle calcareniti nelle calcilutiti si presentano a volte laminazioni 
parallele e raramente incrociate o ondulate. Le calcareniti fini e le calcilutiti sono 
ben classate e piuttosto pulite, cioè povere in cemento o matrice. Alle calcilutiti se- 
gue spesso un intervallo marnoso friabile, localmente scaglioso, di chiusura dello 
strato. 

In alcuni banchi è così possibile ricostruire in parte o completamente la succes- 
sione di Bouma, tipica dei sedimenti torbiditici; in altri si ha solo una gradazione 
dei clasti. 
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Intercalata a questi banchi, che a zone sono piuttosto serrati, vi è un’alternan- 
za arenaceo - marnosa costituita da depositi di origine terrigena. Le arenarie sono 
composte da clasti quarzoso - feldspatici che variano dal 50% al 70% e clasti carbo- 
natici fino al 40%, uniti da matrice carbonatica e disposti in strati spessi da pochi 





I 
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centimetri a qualche decimetro. Il livello marnoso ha sovente uno spessore notevole, 
ma in generale la frazione arenacea è preponderante. Spesso negli strati si riscontra 


la sequenza completa di Bouma. 

Le controimpronte di corrente sono presenti con ‘‘prod casts’’ da impatto, 
“‘groove casts’’ da trascinamento (foto 2), ‘‘crescent casts’’ da ostacolo, con direzio- 
ni di corrente osservate in accordo con quelle proposte da VENZO & BRAMBATI (1969) 
e cioè da ENE verso WSW. Fra le biostrutture interfacciali osservate vi sono alcune 
tracce di fucoidi, controimpronte di organismi scavatori (‘‘burrow casts’’) e belle 
controimpronte di piste meandriformi di animali del fondo marino. 

È stato inoltre osservato un esempio di paraconglomerato ad elementi polige- 
nici dispersi in una marna nerastra, di spessore di circa 4 metri, e alcuni ‘‘slumping”’. 


Tav. 1 - Carta geologica dell’area studiata. Viene riportato lo sviluppo della cavità. 
1 - Dolomie triassiche 
2 - Flysch eocenico 
(a - alternanze arenaceo - marnose 
b - banchi carbonatici complessi) 
3 - Detrito di falda cementato 
4 - Detrito sciolto (poco potente) 
5 - Alluvioni recenti e attuali 
6 - Tracce di sezioni 
7 - Sovrascorrimento periadriatico 
8 - Strati rovesciati 
9 - Strati subverticali 
10 - Strati inclinati 
11 - Strati suborizzontali. 
- Geologic map of the studied area. The cavity development is here represented. 
1 - Triassic dolomite rocks 
2 - Eocenic flysch 
(a - arenaceous - marly deposits alternations 
b - complex carbonatic banks) 
3 - Cemented talus heap 
4 - Free detritus (thin stratum) 
5 - Recent or present alluvium 
6 - Section marks 
7 - Periadriatic overthrust 
8 - Overturned beds 
9 - Subvertical beds 
10 - Inclined beds 
11 - Subflat-lying beds. 
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Il bancone entro cui si sviluppa la grotta è stato studiato più in dettaglio: il 
suo contatto inferiore è ondulato per ‘‘channel casts’’ e lo strato inizia con un con- 
glomerato a clasti quasi esclusivamente carbonatici subangolosi di diametro fra i 10 
e i 30 cm. 

Man mano che diminuiscono le dimensioni dei clasti essi diventano poligenici 
ed aumenta il numero dei ciottoli di selce grigio scura, ben arrotondati e subsferici 
allungati, di dimensioni fra i 2 e i 60 mm (foto 3). Qua e là si scorgono dei clasti 
di dimensioni maggiori, per lo più marnosi, probabilmente intraformazionali, cioè 
provenienti dai sottostanti strati flyschoidi. 

All’interno della cavità, presso il punto 4 (tav. 3), nell’intervallo conglomeratico- 
selcifero vi è una gran quantità di noduli limonitici bruno-nerastri subarrotondati 
di forme e dimensioni diverse (1-- 15 cm). Nel tratto del sedimento in questione an- 
che gli altri clasti sono coperti da una patina scura dovuta all’ossido di ferro dei no- 





Tav. 2 - Sezioni geologiche che evidenziano l’andamento della sinclinale. I tratti continui 
indicano le alternanze arenaceo-marnose, le bande discontinue indicano i banchi 
carbonatici complessi. Le frecce indicano la posizione della grotta. 

- Geologic sections which show the shape of the synclinal. The uninterrupted lines 
indicate the arenaceous-marly deposits alternations while the interrupted bands re- 
present the complex carbonatic banks. The arrows indicate the position of the cave. 
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Foto 2 - ‘Groove casts” e ‘prod casts’’ lungo il Rio di Monteaperta. Il verso della corren- 


te è da sinistra a destra. 
“Groove casts’’ and “‘prod casts”’ along Rio di Monteaperta. The flow direction 


is from left to right. 


duli. Sezionati questi appaiono a struttura concentrica, localmente raggiata con al 
centro marcasite e/o pirite microcristallina alterata in superficie in altri minerali fer- 
rosi (limonite, ghoetite, ecc.). È in previsione uno studio particolareggiato di queste 
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particolari concrezioni. Esse hanno un peso specifico maggiore rispetto a tutti gli 
altri clasti e la loro localizzazione nel sedimento indica un deposito a tasca entro un 
canale d’erosione nell’ambito della corrente di torbida che ha originato il banco. 

La matrice è per lo più carbonatica, ma è contenuta entro il 15% della massa. 
L’intervallo conglomeratico e calciruditico in generale non supera i 4 metri di spes- 
sore e a volte presenta struttura embriciata. Seguono 3 metri circa di calcarenite gra- 
data compatta con selci e qualche granulo di quarzo. Al passaggio con la frazione 
calcilutitica cominciano le laminazioni parallele il cui spessore totale non supera mai 
i 2 metri. 

In molti punti all’interno della grotta l’erosione e la dissoluzione hanno messo 
in evidenza delle laminazioni incrociate, ondulate parallele o inclinate per uno spes- 
sore di circa 20 + 30 cm entro le calcilutiti. Seguono altre laminazioni parallele sottili 
o semplicemente calcilutiti senza strutture per molti metri. 





Foto 3 - Affioramento all’interno della grotta (punto 4) ove è evidente il passaggio fra la 
frazione conglomeratica e quella calcarenitica. 
- ©Outcrop inside the cave (point 4) where it is obvious the passage from the conglo- 
meratic fraction to the calcarenitic one. 
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A questo punto non è stato possibile osservare la sequenza e, quindi, gli spes- 
sori sono dedotti per via indiretta; comunque questo intervallo non dovrebbe essere 
inferiore agli 8 metri. 

In chiusura lo strato complesso presenta un intervallo marnoso grigio - azzur- 
ro scaglioso, di circa 2 metri. 

In complesso lo strato varia fra i 20 ed i 25 metri di spessore. 

Fra i clasti si possono individuare le seguenti rocce e minerali ordinate crono- 
logicamente: 

— Dolomie del Noriano 

— Calcari oolitici del Triassico sup. - Lias inf. 

— Noduli di selce provenienti da calcari selciferi del Giurassico 

— Noduli limonitici forse derivanti dallo smantellamento del calcare mandorlato 
rosso del Malm 

— Calcari vari del Cretacico 

— “‘‘Calcari a Rudiste’’ del Cretacico 

— Arenarie con laminazioni e non e marne del Terziario. 

Dall’analisi al microscopio di alcune sezioni sottili, le forme fossili riconosciu- 

te sono: 

— Lituolidae (Hap/ophragmoides, ecc.) 

— Miliolidae (Quinqueloculina) 

— Globigerinidae (G/obigerina) 

— Globorotalidae (G/oborotalia aragonensis, ecc.) 

— Orbitoididae 

— Discocyclinidae 

e inoltre esempi di: Rotalidae, Globotruncanidae, radioli di Echinidi, Alghe calcaree 
(Lithothamnium, Lithophyllum). 

Sono quasi tutte forme che indicano un ambiente di mare poco profondo e 
tranquillo, cosa che contrasta con la natura del sedimento in cui si trovano; si tratta 
inoltre di un insieme di elementi cretacici e terziari mescolati e molto rimaneggiati. 

Ciò conferma il fatto che i terreni in cui si trovano sono risedimentati. Dalle 
caratteristiche globali si può ascrivere il banco in questione, e in genere anche i depo- 
siti adiacenti, a facies di base di scarpata sottomarina. Queste facies formano un’as- 
sociazione caratteristica di ambiente con molta energia, denotando una prossimalità 
rispetto alle aree di origine. 

In definitiva all’interno il banco può essere distinto in due facies con caratteri- 
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stiche prossimali; l’ambiente è probabilmente da ricondursi ad una zona molto vici- 
na al piede della scarpata sottomarina: la frazione conglomeratica (primi 4 metri) 
può essere ascritta ad un tipo di conglomerato organizzato a classazione moderata 
dovuto a trasporto in massa (flusso granulare) con locale struttura trattiva. Tali de- 
positi sono tipici di riempimento di canali d’erosione. In certi punti appare una di- 
stinta superficie di taglio piano parallela dovuta alla netta separazione fra due diffe- 
renti meccanismi deposizionali: uno inferiore (flusso granulare) ed uno superiore che 
è caratterizzato da un flusso per corrente di torbidità ad alta concentrazione, testi- 
moniato dagli intervalli di Bouma, spesso in sequenza completa (foto 3). 

In base alle caratteristiche sedimentologiche e micropaleontologiche esposte so- 
pra il banco è attribuibile all’ Eocene inferiore, ad un periodo in cui la trasgressione 
aveva sommerso l’ “‘ellissoide’’ della Bernadia ed i depositi torbiditici traevano ma- 
teriale non più solo dai calcari cretacici come avveniva prima, ma anche dalle diverse 
formazioni dei monti più a Nord. L’intero processo era collegato ad una intensa at- 
tività tettonica, con smantellamento dei margini delle piattaforme carbonatiche. 

Per questi motivi i banconi più alti stratigraficamente, ed in particolare quello 
della grotta, hanno una composizione poligenica, con più ciottoli di selce rispetto 
a quelli stratigraficamente inferiori. 


3.3. Tettonica 


La situazione tettonica locale è condizionata, come già accennato, dalla pre- 
senza del sovrascorrimento periadriatico con andamento E-W e dall’‘“‘ellissoide’’ del 
Monte Bernadia con asse maggiore WNW-ESE, ed è caratterizzata da una sinclinale 
a direzione NW-SE, col fianco NE talora rovesciato. 

Le fratture presenti possono essere distinte in due serie: 

I - Serie di fratture con direzione NW-SE parallele all'asse della sinclinale e su cui 

sono impostati i rami principali della grotta caratterizzandone l'andamento ge- 
nerale (fig. 1). Questa serie di fratture interessa il banco carbonatico special- 
mente nel punto di massimo piegamento ed è conseguenza, quindi, del compor- 
tamento rigido del litotipo nei riguardi del movimento compressivo. 
In alcuni casi tali fratture presentano limitato movimento verticale e locale fran- 
tumazione della roccia per cui in alcune carte geologiche questa particolare si- 
tuazione tettonico-strutturale (sinclinale e fratture) è stata riportata come faglia 
(IACUZZI & VAIA, 1981). 
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In sezione trasversale le fratture sembrano avere una disposizione a raggiera at- 
torno al nucleo della sinclinale. 
Si discosta da queste con valori di direzione fino a 20° una famiglia di fratture 
con direzione WNW-ESE, ma che possiamo comunque far rientrare nel sistema 
su cui è impostata gran parte della grotta. 

II - Serie di fratture verticali con direzione NNE-SSW, a frequenza metrica. Di que- 





Fig. 1 - Diagramma delle progressioni di sviluppo della cavità: i numeri indicano le percen- 
tuali dello sviluppo totale. Le tacche sulla circonferenza esterna indicano i principa- 
li sistemi di fratture. Le frecce indicano la direzione media dell’asse della sinclinale. 
- Diagram of how the cavity develops: the numbers indicate the percentages of the 
total development. The black marks on the outside circumference show the main 
fractures systems. The arrows indicate the average direction of the axis of the syn- 

clinal. 
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sta serie fanno parte alcune limitate faglie con rigetti orizzontali massimi di quat- 
tro metri. 

Su questa serie sono impostati alcuni rami della grotta. Le fratture sono spesso 
beanti, anche in superficie presso il rio Carmau, sempre asciutto. 

Viste alcune caratteristiche morfologiche, sembra che siano state alcune delle 
fratture di questa serie ad assorbire, con limitati rigetti, le fasi tettoniche più 
recenti. 

È forse da attribuire alla trascorrenza lungo uno di questi piani di discontinuità 
la lieve discordanza dell’andamento delle giaciture presso la cascata subito a valle 
dello sbocco della grotta: qui infatti i depositi giacciono con direzione NNW-SSE. 


4. Descrizione della cavità 
4.1. Generalità 


Alla grotta si giunge seguendo la strada che da Sambo sale verso Monteaperta 
per circa m 250. Un sentiero scende quindi verso il Rio di Monteaperta e all’imbocco 
della cavità. 

A questa si accede attraverso un basso ingresso (foto 4) ed una galleria bassa 
e larga con massi di crollo (sez. P) da cui esce un ruscello perenne con portata co- 
stante durante l’arco dell’anno, variabile solo in seguito a precipitazioni brevi ed in- 
tense. 

In alcuni punti la volta si abbassa ulteriormente (punto 1) a 100-+- 120 cm, mentre 
in alcuni tratti allagati l’acqua raggiunge il metro di altezza. 

Dopo un cunicolo subcircolare semisommerso vi è un tratto impostato essen- 
zialmente secondo gli strati. Un cunicolo a destra evita una serie di rami completa- 
mente inondati (punto 2). 

Segue una galleria a sezione lenticolare allungata verso l’alto che in vari punti 
ha cadute d’acqua (sez. O). Alla fine della galleria (sez. N) si apre una sala con massi 
di crollo ed un ramo a sinistra che parte verso l’alto. 

Dopo un basso cunicolo subcircolare con acqua, scavato interamente nel con- 
glomerato con noduli di selce (sez. M) ed intersecato da altri cunicoli laterali e salet- 
te, vi è un tratto caratterizzato dall’azione erosiva del corso d’acqua entro il conglo- 
merato (qui più grossolano alla base, sez. L). Si incontra un’altra sala con massi di 
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Tav. 3- Sviluppo in pianta, sezione longitudinale e sezioni trasversali della grotta (queste 
ultime a scala diversa indicata presso la sezione P). I numeri si riferiscono a punti 
della cavità descritti nel testo. 

- The plan, the longitudinal section and the cross sections of the cave (the cross sec- 
tions are represented in a different scale which can be seen near section P). The num- 
bers are referred to the cavity spots described in the text. 
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crollo e, risalendo la corrente, si lasciano sulla destra varie sorgenti sempre attive. 
Pochi metri prima (sez. I) di una nuova grande sala con camino vi è l’evidente con- 
tatto inferiore del banco conglomeratico con uno strato arenaceo-marnoso. L’attivi- 
tà erosiva dell’acqua corrente ha qui asportato il livello marnoso e sta già intaccando 
gli strati inferiori, ma soprattutto il contatto di interstrato scavando alla base del 


bancone. 





Foto 4 - L’ingresso della Grotta Pod Lanisce (Fr. 573). 
- The entry of the Pod Lanisce Cave (Fr. 573). 
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Dopo la sala, dove l’acqua scorre sotto un grosso deposito di crollo, riprende 
la galleria in conglomerato. Nel punto 3 si trovano i noduli limonitici sparsi fra altri 
ciottoli su un gradino prodotto dall’erosione torrentizia ed ora abbandonato. Poco 
più avanti, sulla sinistra, si diparte un altro ramo fossile superiore, ricco di argilla, 
nel quale si apre un alto camino. Questo ramo, che torna verso l’uscita, coincide 
grosso modo con la galleria della sezione I ed è impostato su una frattura subvertica- 
le. Il ramo principale invece mantiene una morfologia erosiva (sez. H), anche se at- 
tualmente vi si verifica deposizione e più avanti è chiaramente impostato su frattura 
(sez. G). Presso il punto 4 (foto 3) si staccano due rami laterali: uno a sinistra che 
segue in alto il ramo principale, ed uno a destra alquanto contorto con due camini. 
Con varie curve il ramo principale prosegue passando presso alcune belle stalattiti 
eccentriche (punto 5) e mostrando sezioni alte e con vari livelli d’erosione abbando- 
nati (sez. F). Una ulteriore sala con abbondante crollo e sedimenti argillosi fa scom- 
parire momentaneamente il corso d’acqua. All’inizio della galleria successiva (sez. 
E) si notano fenomeni di dissoluzione al passaggio fra frazione ruditica e arenitica. 
Quest’ultima mostra evidenti laminazioni orizzontali. La galleria prosegue con con- 
tinue curve e sezioni a livelli d’erosione sovrapposti (sez. D). Presso il punto della 
sez. C la morfologia cambia abbastanza bruscamente (sez. B). Dal punto 3 a qui 
il corso d’acqua presenta attività essenzialmente deposizionale dovuta ai frequenti 
sbarramenti creati dai crolli nelle sale; da qui inizia un ramo stretto e molto alto, 
inondato fino a circa 2 metri. 

A circa 4 metri dal fondo sono visibili laminazioni incrociate nelle calcilutiti 
compatte. 

Il ramo prosegue fino al punto della sez. A mantenendone la forma per tutto 
il percorso. 

Dopo una serie di cascatelle in fase erosiva si apre una sala larga e bassa (pun- 
to 6). Da qui partono un ramo fossile con belle concrezioni e un sifone che è stato 
superato varie volte. Gli speleosub eseguirono il rilievo della parte esplorata. Lo svi- 


Fig. 2 - Sezioni trasversali della grotta viste dall’interno. In puntinato è indicato l’intervallo 
conglomeratico. Nella sezione I si vede la base del banco carbonatico e, sotto, le 
alternanze arenaceo-marnose. 

- Cross sections of the cave from the inside. Dots point out the conglomeratic inter- 
val. In section I the base of the carbonatic bank and, under it, the arenaceous - mar- 
ly deposits alternations can be seen. 
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luppo totale della grotta è di circa 2000 metri dei quali 500 metri sono oltre il sifone. 

Dopo il sifone, la grotta sale decisamente con una serie di cascate. La roccia 
mantiene le caratteristiche già rilevate in precedenza. Sembra che in alcuni tratti emerga 
anche il livello marnoso superiore. Esistono alcuni begli esempi di marmitte e vasche 
di evorsione. Il nuovo ramo piega a sinistra rispetto all'andamento generale; comun- 
que il presente studio geomorfologico si ferma al sifone per mancanza di dati diretti. 


4.2. Rapporti fra sviluppo, litologia e tettonica 


La galleria principale della grotta si sviluppa entro fratture per lo più subverti- 
cali, parallele all’asse della sinclinale. 

Le giaciture degli strati all’interno si mantengono entro pendenze modeste ma 
con immersioni spesso opposte; ciò indica che il corso d’acqua interno scorre entro 
il banco carbonatico nel punto di flessione della sinclinale. Il comportamento rigido 
del litotipo rispetto alle forze plicative ha portato ad una fitta microfessurazione e 
suddivisione della roccia e successiva ricementazione da parte di calcite spatica. 

I sottostanti terreni arenaceo-marnosi fanno da livello impermeabile per le ac- 
que le quali, dopo un ristagno presso l’uscita dovuto probabilmente ad una locale 
contropendenza dell’asse della sinclinale, defluiscono raggiungendo, dopo pochi metri, 
il Rio di Monteaperta. 

Attualmente buona parte della grotta si sviluppa al passaggio fra la frazione 
ruditica (in fase erosiva) e quella arenitica, ma in passato si sviluppava esclusiva- 
mente entro quella arenitico-lutitica. 

Nei tratti conglomeratici le forme sono dovute ad erosione con presenza di go- 
le, cascate, conche di evorsione (anche sul soffitto). Evidenti gli effetti dell’erosione 
selettiva sui clasti. La matrice è asportata, i clasti marnosi e calcarei sono erosi men- 
tre quelli silicei (selce, quarzo, arenaria) o ferrosi (limonite) sporgono dalle pareti 
e, per ultimi cadono costituendo il detrito depositato là dove la corrente perde ener- 
gia. La morfologia entro i conglomerati a volte si svincola dal condizionamento strut- 
turale, mentre nelle calcareniti e calcilutiti le forme sono in modo evidente dovute 
a fratture allargate poi dall’azione dell’acqua. L’erosione qui si evidenzia vistosa- 
mente con docce orizzontali, terrazzi sovrapposti, con andamento a ‘‘meandro’’ quindi 
con forme che ricordano la tipica forra torrentizia. Si possono individuare due o più 
strozzature a varie altezze. La fase attuale è probabilmente di passaggio da una a 
minor energia, con deposito sul fondo ed erosione laterale ad una a energia erosiva 
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maggiore con rierosione dei depositi e formazione di forre specie entro i conglome- 
rati, ma il confronto diretto non è per il momento possibile per la diversa erodibilità 
del conglomerato attualmente intaccato ed i sovrastanti depositi più compatti. 

In piccolo l’erosione in questi litotipi si esplica sotto forma di innumerevoli 
depressioni sulle pareti (scallops) dovute a cavitazione. Questa particolare azione ero- 
siva dell’acqua pura ha anche messo in evidenza per selezione laminazioni e fratture 
cementate che formano così piccole creste rocciose. A volte le depressioni divengono 
concavità o piccole marmitte con detrito sul fondo, e qui l’azione è anche dovuta 
a materiale abrasivo trasportato. 

Peraltro non è da escludere un’azione dissolutiva dell’acqua sulla massa roc- 
ciosa, e ciò è evidenziato da vari indizi: presenza di fessure aperte e piccoli condotti 
impostati su fratture o giunti fra intervalli granulometrici, con scorrimento laminare 
d’acqua e stillicidio (su alcuni massi crollati si notano bene gli esempi di reticoli den- 
dritici di solchi di dissoluzione al passaggio fra una frazione granulometrica e l’al- 
tra); presenza sul soffitto di concrezioni stalattitiche e sulle pareti di crostoni stalag- 
mitici che giungono a volte a cementare le ghiaie sciolte e quindi a formare belle in- 
crostazioni; abbondanza nei rami superiori e nelle parti alte delle gallerie di argilla 
residuale derivante sia dalla matrice della roccia sia dai livelli marnosi superiori. 

Tutto ciò indica una certa aggressività chimica dell’acqua di percolazione nei 
riguardi di queste rocce. Anche i camini sono in parte dovuti all’azione di dissoluzio- 
ne che ne facilita la crescita verso l’alto, favorendo il crollo di blocchi dalla volta. 

Le fratture principali NW-SE sono diaclasi dovute al piegamento e sono di- 
sposte a raggiera attorno al nucleo della sinclinale. Sono aperte in profondità ma 
in superficie possono essere cementate. Le altre, NNE-SSW, talora con piccolo ri- 
getto orizzontale, sono a volte beanti sia in superficie che in profondità. Infatti le 
venute d’acqua laterali che alimentano il condotto principale provengono da tali frat- 
ture. 

Il fatto che esista in superficie un ruscello asciutto entro una gola (indice di 
ben altre portate) e corrispondentemente in profondità una grotta attiva le cui sezio- 
ni mostrano spesso un tetto piano, specialmente nel tratto interno, indica abbastan- 
za chiaramente due iniziali fasi evolutive distinte: anticamente l’acqua scorreva tutta 
in superficie e l’attività carsica sotterranea era assente o ridotta alle microfratture; 
successivamente e forse in concomitanza con l’aprirsi delle fratture distensive nella 
sinclinale per spinte tettoniche, le acque superficiali furono convogliate totalmente 
ed in tempi brevi entro queste fratture costituendo un corso d’acqua sotterraneo, 
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collettore del bacino superficiale. Se la grotta avesse subito-.una normale evoluzione 
carsica le sezioni sarebbero state tutte a triangolo acuto. Quindi le morfologie erano 
in origine essenzialmente tettoniche nei tratti superiori, mentre nei tratti inferiori, 
e per lo più verso l’esterno la morfologia della cavità denota una primitiva fase frea- 
tica, con condotte forzate a sezioni subcircolari o ellittiche dove l’acqua scorreva in 
pressione. 

Attualmente la grotta denota un generale regime vadoso sovraimposto alle pre- 
cedenti fasi. Le morfologie sono di tipo gravitazionale erosivo con circolazione idri- 
ca a pelo libero. Naturalmente si possono osservare brevi tratti ancora a regime frea- 
tico (punti 2 e 6) e residui di morfologie tettoniche eredità della primitiva evoluzio- 
ne. D’altra parte sono numerosi gli indizi di evoluzione ben più avanzata che si ac- 
compagnano e si sovrappongono alle morfologie erosive e cioè: morfologie inverse 
con camini e soffitti di sale crescenti verso l’alto con abbondantissimo materiale di 
crollo sul pavimento e materiale argilloso residuale sulle pareti; rami ‘‘fossili’’ supe- 
riori con abbondanti depositi argillosi o concrezioni di vario tipo spesso incrostanti 
i depositi eluviali. 

Indizi di possibili movimenti tettonici piuttosto recenti sono osservabili nel ra- 
mo fossile concrezionato (punto 6): sono presenti parecchie stalattiti rotte e incro- 
state sul suolo e alcune stalattiti in loco non sono in asse con le rispettive stalagmiti. 
Del resto un po’ lungo tutto il percorso della cavità il materiale di crollo è abbondan- 
te anche dove non ci sono camini o sale e la sua deposizione può essere stata favorita 
da una certa attività sismica che agì in tempi storici. 

Verso l’uscita la portata appare minore che in punti più interni. Probabilmen- 
te esistono fughe di acqua inferiori come avviene anche a pochi metri dall’entrata 
attraverso alcuni fori nella roccia che determinano dei gorghi. Ciò è forse da attri- 
buire alla ricerca di un nuovo profilo di equilibrio imposto dalla attuale situazione 
del Rio di Monteaperta che a valle si sta scavando un letto entro gli erodibili terreni 
arenaceo - marnosi presenti dopo la cascata; di conseguenza esso sta approfondendo 
il suo alveo dove scorre ancora nel bancone carbonatico. 


5. Conclusioni 


La grotta ‘‘Pod Lanisce”’, in base a quanto precedentemente esposto, non sem- 
bra discostarsi molto dai modelli evolutivi già definiti per sistemi carsici come quello 
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di Villanova (Fr. 323) o quello della Doviza (Fr. 70) (FERUGLIO, 1954) che pure si 
sviluppano in terreni flyschoidi con banchi carbonatici complessi. Essa appare però 
in una fase evolutiva relativamente arretrata in quanto si sviluppa in gole o solchi 
d’erosione all’interno del banco carbonatico e solo in un punto (sez. I) l’acqua ha 
appena messo a nudo i sottostanti depositi arenaceo - marnosi. 

Nelle altre due grotte, invece, il deflusso avviene nei rami più profondi entro 
questi ultimi depositi. In definitiva questa è una grotta originata essenzialmente dal- 
l’azione erosiva del corso d’acqua interno entro strutture tettoniche ed è di tipo as- 
sorbente cioè drenante le acque di linee di impluvio superficiali. 

L’azione dissolutiva è secondaria e si sovrappone alla prima. 

Ponendo, in accordo con FERUGLIO (1954), la spianata di Monteaperta come 
fase erosiva del Quaternario antico s.l. e il conoide di detrito cementato ad essa so- 
vrapposto nel Wiirm, si può supporre, dalla osservazione della morfologia, che al 
più tardi nell’interglaciale Riss-Wiirm iniziò la ripresa erosiva sulla spianata e quindi 
si formarono le vallecole dei vari rii che scendono dal Gran Monte. Ma nel Wiirm 
in seguito alle imponenti fasi di accumulo di detriti di falda tali vallecole furono in 
parte riempite e in seguito rierose dai vecchi ruscelli che isolano ora lembi di tali de- 
triti cementati. 

Ora, supposto come sopra detto, che la grotta si sia formata in una fase suc- 
cessiva alla formazione del rio, essa non può risalire ad una età più antica di quella 
wiirmiana in coincidenza di una delle sue varie fasi. Si spiega così la relativa arretra- 
tezza evolutiva rispetto alle grotte similari della zona che FERUGLIO (1954) fa risali- 
re, come origine, al Pliocene medio-superiore. 

Del resto datazioni precise sono ardue e complicate dalla particolare situazio- 
ne strutturale in cui si è venuta a formare questa cavità. 

Ferma restando la situazione climatica attuale che nella zona è ad alta piovosi- 
tà (circa mm 2600 all’anno), e abbassandosi il livello di base costituito dalle acque 
del Rio di Monteaperta che nel tratto a valle della grotta è in fase erosiva, la cavità 
dovrebbe approfondirsi ulteriormente e nei tratti mediani intaccare i depositi arenaceo- 
marnosi portando ad uno sviluppo che può avvicinarsi a quello della Grotta Doviza 
e della Grotta Nuova di Villanova. Naturalmente i particolari vincoli strutturali fan- 
no distinguere la Grotta Pod Lanisce dalle altre due che si sviluppano in una situa- 
zione di monoclinale. 

La velocità di approfondimento della grotta è attualmente superiore a quella 
del tratto superiore del rio e i due profili si distanziano sempre più dall’ingresso della 
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grotta verso l’interno. Solo alcuni grossi camini del tratto mediano sembra abbiano 
la possibilità di innalzarsi per 30-- 40 metri fino quasi al letto del rio. 

In definitiva le caratteristiche della grotta e della morfologia superficiale indi- 
cano una iniziale fase di ricerca di un nuovo profilo di equilibrio similmente a quan- 
to accadde in fasi passate testimoniate da alcune morfologie interne. 

La situazione sembra costituire un ulteriore dato a favore dell’ipotesi di un re- 
cente innalzamento di una vasta area nel Friuli orientale testimoniato da un generale 
ringiovanimento dei corsi d’acqua. 


Manoscritto pervenuto il 28.VI.1985. 
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M.L. ZUCCHI STOLFA, D. BREGANT, M.M. GIOVANNELLI 


STAGNI COSTIERI DEL MEDITERRANEO: AREA DI DELTA DEL 
F. TAGLIAMENTO (ADRIATICO SETTENTRIONALE). 1% PARTE: 
CARATTERISTICHE GENERALI E MALACOFAUNA® 


PONDS ON THE MEDITERRANEAN COASTS: RIVER TAGLIAMENTO DELTA 
AREA (NORTHERN ADRIATIC SEA). 18 PART: GENERAL FEATURES 
AND MALACOFAUNA 


Riassunto breve — Nell’ambito di un programma di ricerca volto alla ridefinizione delle 
facies di transizione, si inserisce questo lavoro che prende in esame, dal punto di vista fisico 
- chimico e con lo studio delle malacofaune, una serie di piccoli ambienti umidi, posti in pros- 
simità di area di delta, al fine di ricostruire situazioni particolari che si rivelano poi utili per 
corretti confronti paleoecologici. 

Parole chiave: Molluschi, Ecologia, Lame, Adriatico settentrionale. 


Abstract — This work is part of a research programm which aims at a new definition of 
transition facies. It examines a series of ponds situated in the delta region, making use of physical 
and chemical tests and studying the Malacofauna. In this way it is possibile to reconstruct 
particolar situations which can be the basis for correct palaeoecological comparisons. 

Key words: Mo/lusca, Ecology, Ponds, Northern Adriatic sea. 


Introduzione 


Il tema di questa ricerca rientra in un programma, molto più ampio, volto ad 
una ridefinizione di estremo dettaglio delle facies di transizione in senso lato e nel 
caso specifico di quella deltizia. In particolare il presente lavoro mette in luce il si- 


(1) Lavoro eseguito con il contributo del M.P.I. 40% (S.C.M.) coordinatore locale Maria Luisa Zucchi 
Stolfa. 
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gnificato, a volte sostanzialmente determinante, che possono assumere in questo con- 
testo alcuni piccoli biotopi compresi in tali ambienti. 

L’importanza che questo tipo di facies riveste ai fini di una corretta ricostru- 
zione paleogeografica è evidente e riteniamo perciò opportuno ribadire che, almeno 
per quanto riguarda le biofacies, solamente studi di actuopaleontologia possono ri- 
solvere in modo operativo questi problemi. 

L’esigenza di un’indagine di questo tipo, rivolta in particolare agli ambienti 
umidi posti in area di delta, è emersa dalla difficoltà riscontrata nell’interpretazione 
di alcune tanatocenosi rinvenute in due sondaggi ubicati nell’area di foce del F. Ta- 
gliamento (GIOVANNELLI, RIZZI LONGO, STOLFA & ZUCCHI STOLFA, in corso di 
stampa). Tali difficoltà sono dovute essenzialmente al fatto che, mentre per quest’a- 
rea sono note da tempo le caratteristiche sedimentologiche (BRAMBATI, 1966), per 
quanto riguarda le associazioni faunistiche, esse sono per ora deducibili da dati bio- 
logici (VATOVA, 1961 a e b; 1963 a e b; 1965 e 1968). Questi dati però non possono 
offrire dei modelli utili a fini paleoecologici, in quanto trascurano la fauna al di sot- 
to dei due millimetri, che si è invece dimostrata significativa, anche a livello di mala- 
cofaune, e come è già stato messo in evidenza in precedenti lavori (ZUCCHI STOLFA, 
1977 e 1979; ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979 e 1981). Le difficoltà, quindi, 
riscontrate nello studio dei sondaggi e in particolare per alcuni intervalli, consistono 
nel fatto che ci si trova nell’impossibilità di stabilire l'appartenenza di una data si- 
tuazione a facies continentale o a facies di transizione, stando al concetto tradizio- 
nale, a nostro avviso piuttosto restrittivo, di facies di transizione. È da sottolineare 
inoltre che la scarsa quantità di materiale a disposizione, quando questo provenga 
da un sondaggio, rende necessario pervenire ad una attribuzione specifica, dove ciò 
sia possibile, anche di forme giovanili, essendo piuttosto raro trovare in questi casi 
individui adulti. 


Inquadramento generale dell’area studiata 


Prima di passare ad una descrizione dell’area presa in esame riteniamo oppor- 
tuno fornire delle brevi informazioni su alcune fasi preliminari della ricerca che han- 
no comportato, tra l’altro, l’esecuzione di campionature esplorative, alcune delle quali 
sono riportate in fig. 1, e motivare le ragioni che hanno condotto alla scelta dei due 
bacini oggetto della ricerca. 


{Foce del 
Timavo 


1 (( o ho x Ciò d 
7 GTL TA O Pai 


5° gesso o 


dal 


i». Laguna g di Marano 


SE ZIE 


I 


7h Vl 


Granda Ig 


«da IL J DE 7 


di 


Lama 
a Bibione Lana .di °g 


x 
à 
v 





Fig. 1 - Ubicazione delle 5 stazioni di campionatura. 
- Location of the five sampled stations. 
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S 1- Lama in area di foce del F. Tagliamento priva di comunicazioni con il mare; 
S 2- Lama in area di foce del F. Tagliamento comunicante con il mare; 

S 3 - Valle Grande, bacino artificiale; 

S 4 - Lama di Revelino, parte interna; 

S 5 - Fossalon di Grado (Canale di Averto). 

Tutte e cinque le stazioni sopracitate sono state, in tempi successivi, campio- 
nate e ne è stato esaminato il contenuto faunistico. I risultati di questa indagine ci 
hanno indotto a scartare ai fini della presente ricerca: Valle Grande, perchè nel tem- 
po intercorso dalla prima indagine alle successive è stata adibita a valle da pesca e 
riteniamo che dovrà passare un certo tempo prima che l’equilibrio faunistico si rista- 
bilisca; Fossalon di Grado, per ragioni molto simili a quelle che ci hanno indotto 
a scartare S 3, essendo ora questo bacino in comunicazione con il mare a mezzo di 
un canale artificale, che ha il compito di convogliare un ricambio d’acqua utile alle 
colture immesse nell’adiacente Valle Cavanata (con la quale è collegato da una chiu- 
sa). Riteniamo che un prosieguo delle indagini nei bacini S 3 e S 5 porterebbe dei 
dati piuttosto interessanti, che esulerebbero però dagli obiettivi dell’attuale ricerca. 
La lama di Revelino non è stata più campionata essendo la sua fauna risultata para- 
gonabile a quella riscontrata nelle bocche lagunari di Grado e Marano, come del re- 
sto era prevedibile, vista la sua configurazione morfologica. 

È stata quindi decisa la campionatura mensile (per la durata di un anno) del 
bacino S 1. Successivamente quella del bacino S 2, in quanto la sua rapida evoluzio- 
ne e la sua fauna oligotipica ci sono sembrate interessanti. 

I due piccoli bacini da noi scelti sono delle lame il cui substrato è costituito 
da sabbie (BRAMBATI, 1966). 

Dal punto di vista climatico i venti dominanti della zona sono il Greco (Bora) 
e lo Scirocco, che soffiano prevalentemente durante l’autunno e l’inverno. Il primo 
provoca notevoli spostamenti di masse da Est a Ovest e rimescolamenti. Per quanto 
riguarda la temperatura dell’aria si mantiene piuttosto mite per più di sette mesi al- 
l’anno e le precipitazioni sono scarse solo durante l’estate (GENTILLI, 1964). 

Di notevole importanza, ai fini delle nostre considerazioni, il fatto che la ma- 
rea astronomica si faccia sentire per circa tre chilometri all’interno del delta con con- 
seguente risalita di acqua marina che va a mescolarsi con quella dolce del F. Taglia- 
mento; ciò in condizioni normali, mentre in condizioni perturbate gli effetti sono 
molto più vistosi (FERRARO, 1972 e 1975). 

Come si potrà osservare dai dati riportati in seguito, inerenti l’arco di tempo 
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delle nostre campionature, la situazione in questo periodo è da considerarsi del tutto 
normale. 


Metodologie 


Viste le ridotte dimensioni dei due bacini: 
S 1 m 110x9 (al 20.5.1982) 
S2m 35Xx7 (al 21.7.1982) 
profondità media m 0.60 per entrambi i bacini all’inizio delle campionature (in fun- 
zione della stagione e delle condizioni meteorologiche); 

vista la loro fauna oligotipica e vista anche la loro rapidissima evoluzione, so- 
no state decise campionature da cc 1000, quantità del resto molto ben confrontabile 
con campioni di sondaggio. Per il prelievo dei campioni è stata usata una piccola 
draga a mano in quanto, come avremo modo di commentare in seguito, il prelievo 
diretto a mano usato per le prime campionature di saggio è risultato essere meno 
significativo per gli scopi prefissati. 

Tutti i campioni sono stati marcati con Eritrosina allo scopo di distinguere le 
biocenosi dalle tanatocenosi, successivamente sono stati lavati e separati in due fra- 
zioni con setacci a 6400 e 50 maglie/cm?. 

Tutta la malacofauna è stata conteggiata, comprese le forme giovanili quando 
ciò è stato possibile. I campioni di acqua sono stati posti in bottiglia a collo stretto 
da cc 250 e conservati in borsa frigorifera per il trasporto in laboratorio. 

Le misure di temperatura sono state eseguite con un termometro a termocop- 
pia modello HI 8053 HANNA (precisione + 0.1° C). 

Le misure di pH sono state eseguite a mezzo di piaccametro ORION mod. 701 
A - Digital pH Meter. 

Le misure di clorinità, gli altri dati riguardanti il chimismo delle acque e le mi- 
sure di pH ripetute nel laboratorio sono state esclusivamente eseguite nel laboratorio 
dell’Istituto Talassografico di Trieste. 


Dati ottenuti 


Tutti i dati inerenti le stazioni S 1 e S 2 sono stati tabulati (tab. I). 


1982 1983 
A VOM OVE VII K_Xx.JI AMI I H HI IV V VI 
81.8 750 689 93.3 100.0 633 25 210 77 11S 294 41 25 48 V 
Cerastoderma edule (LINNÈ) 
42.8 250 53.8 500 133 219 89 200 454 — 47 41 91 48M 
/ - ----- 0S$S- - - -  -.- - V 
Donax (Cuneus) vittatus (DA COSTA) 
29 31 77 —- 67 — 26 200 91 176 — 20 45 — M 
18.2 125 139 67 — 33 — -— - - - - - - 
Abra (Abra) tenuis (MONTAGU) 
20.0 156 — 71 133 94 64 — — -— - - - - 
i Si 22/2 V 
Gouldia (Gouldia) minima (MONTAGU) 
— HO TM - 67 31 13 — 91 ID 31 —- —- 09 M 
— 0 - 266 25 — —- - - - 25 95 V 


Chamelea gallina (LINNÈ) 


5.7 15,6 154 28,6 266 344 23.1 500 182 294 359 212 102 87 M 
12.5 172 — — 66 945 790 923 885 70.6 S79 99 857 V 

Lentidium (Lentidium) mediterraneum (0.G. COSTA) 
28.6 37.5 154 143 333 312 577 100 182 4L1 562 729 761 856 M 


99.8 100.0 99.8 100.0 100.0 100.0 57.2 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 


V 
Peringi l PENNANT 
VARIO RROR I ) 100.0 100.0 100.0 100.0 1000 959 95.5 1000 100,0 992 100.0 100.0 100.0 976 —M 


02 — 02- -—- - %28- - - - - - - 


Bittium (Bittium) reticulatum (DA COSTA) 

0-0 41 45 — —- 08- - - 24 M 

Tab. I - Frequenze percentuali dei molluschi rinvenuti vivi (V) e morti (M) all’atto del prelievo nelle lame S1 (A) ed S2 (B) dal maggio 
82 al giugno ’83. 

- Per cent frequencies of the Mollusca collected alive (V) and dead (M) in the ponds S1 (A) and S2 (B) from May ’82 up to June ’83. 


B 


Cerastoderma edule (LINNÈ) 


Donax (Cuneus) vittatus (DA COSTA) 


Abra (Abra) tenuis (MONTAGU) 


Gouldia (Gouldia) minima (MONTAGU) 


Chamelea gallina (LINNÈ) 


Lentidium (Lentidium) mediterraneum (0.G. COSTA) 


Peringia ulvae (PENNANT) 


Bittium (Bittium) reticulatum (DA COSTA) 


1982 


VII VII 


58 — 


39 192 


156 19 
23.5 256 


844 97,6 
67.6 66.6 


100.0 83.3 


— 1000 
— 167 


100.0 
100.0 


0.5 
10.2 


98.3 
76.9 


100.0 
250 


75,0 


0.4 
4 


0.7 
12.7 


28 


22 
21.1 


95.6 
549 
16.7 
33,3 


83.3 
66.6 


1.8 
26 


92.8 
89.4 


25.0 


1983 
I 


0.4 


1.6 
0.8 


98.4 
97.6 
68.8 
90.3 


31.2 


0.5 
4.5 


99.5 
88.8 


83.4 


100.0 


750 97 166 
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0.8 
19 


99.2 
90.0 


100.0 
00.0 


10.2 


100.0 
89.8 


100.0 
100.0 


33 
10.6 


96.7 
85.8 
33,3 
30.0 


66.6 
70.0 


VI 


5.6 
1.2 


94.4 
97.0 


58.4 


100.0 
41.6 
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Riteniamo opportuno, a titolo di confronto, riportare anche i dati relativi alle 
malacofaune dei bacini S 1 (1978), S 3, S 4 ed S $ inerenti i campioni di saggio, preci- 
sando che quelli riguardanti le stazioni S 1 (1978), S 3 e S 4@) sono stati prelevati 
a mano, sempre nella misura di cc 1000, e non a mezzo di draga e che tra la prima 
e la seconda campionatura di S 1 (1978) c’è stata una mareggiata. 


S1 (1978) dora: ve o 
TV %WM %V %M0) 
Lucinella divaricata (LINNÈ) — 09 — —- 
Mysella (M.) bidentata (MONTAGU) — — 0.5 — 
Plagiocardium (Papillicardium) papillosum (POLI) — 09 — 1.5 
Cerastoderma edule (LINNÈ) 0.5 19 vYOs 42 
Mactra sp. — 09 — — 
Mactra (M.) stultorum (LINNÈ) 05 — — — 
Spisula (S.) subtruncata (DA COSTA) — — 1.5 — 
Ensis sp. — — — 1.5 
Donax (Cuneus) cf. D. semistriatus POLI — — — 1,5 
Donax (Cuneus) vittatus (DA COSTA) — 09 — — 
Abra (A.) tenuis (MONTAGU) — 3.9 — 28 
Gouldia (G.) minima (MONTAGU) — — — — 
Venerupis (V.) aurea (GMELIN) — 09 — — 
Chamelea gallina (LINNÈ) 10.7 15.8 4.0 25.4 
Corbula (Varicorbula) gibba (OLIVI) — 3.9 0.5 1.5 
Lentidium (L.) mediterraneum (0.G. COSTA) 88.2 69.9 93.0 61.6 
Peringia ulvae (PENNANT) 100.0 — 66.6 33.3 
Turritella (T.) communis RISso — 50.0 — 11 
Bittium (B.) reticulatum (DA COSTA) — 50.0 — 33.3 
Odostomia (Megastomia) conoidea (BROCCHI) — — — 11l 
Retusa (R.) perstriata (CERULLI IRELLI) — — 33.3 — 


Retusa (R.) semisulcata (PHILIPPI) — — — 11 


(2) Desidero qui ringraziare il dott. F. Cosciani per aver eseguito le campionature esplorative di S 1 (1978), 
S3eS4 sia prima che dopo la mareggiata. 
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S 3 Valle Grande 


Cerastoderma edule (LINNÈ) 


Peringia ulvae (PENNANT) 


S 4 Lama di Revellino 


Plagiocardium (Papillicardium) papillosum (POLI) 
Cerastoderma edule (LINNÈ) 

Mactra (M.) corallina (LINNÈ) 

Donax (Cuneus) semistriatus POLI 

Abra (A.) tenuis (MONTAGU) 

Chamelea gallina (LINNÈ) 

Lentidium (L.) mediterraneum (0.G. COSTA) 


Gibbula (Collicolus) adansoni (PAYRAUDEAU) 
Peringia ulvae (PENNANT) 

Rissoa (R.) ventricosa (DESMAREST) 

Bittium (B.) reticulatum (DA COSTA) 
Chrysallida (Parthenina) interstincta (MONTAGU) 
Ebala (E.) pointeli (DE FOLIN) 


S 5 Fossalon di Grado 


Mytilaster lineatus (GMELIN) v. /amarcki (B.D.D.) 
Lepton (L.) nitidum TURTON 

Cerastoderma edule (LINNÈ) 

Abra (Syndesmya) alba (WOOD) 


(3) Le percentuali di individui vivi e morti danno l’idea della tanatocenosi rispetto alla biocenosi e quanti- 
ficano quelli che possono essere stati i trasporti. Le percentuali totali servono da confronto per comunità 
fossili. 
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Gibbula (Adriaria) albida (GMELIN) 

Peringia ulvae (PENNANT) 

Turboella sp. 

Rissoa (R.) ventricosa DESMAREST 

Bittium (B.) reticulatum (DA COSTA) 
Chrysallida (Parthenina) interstincta (MONTAGU) 
Ebala (E.) pointeli (DE FOLIN) 

Cyclope (C.) neritea (LINNÈ) 

Retusa (R.) semisulcata (PHILIPPI) 

Philine (Hermania) scabra (O.F. MULLER) 


Considerazioni faunistiche 


Riteniamo ora di dover analizzare, in base ai dati precedentemente ottenuti in 
altre campionature da noi eseguite ed a quelli riportati in letteratura, alcuni aspetti 
ambientali delle specie più significative rinvenute nei due bacini S 1 ed S 2. 


BIVALVI 


Lucinella divaricata: questa specie, abbondante in mare lontana dai delta, è caratte- 
ristica di fondali a granulometria grossolana (BRAMBATI & ZUCCHI, 1968), non è 
stata mai rinvenuta in ambienti salmastri e nella presente campionatura è rappresen- 
tata da un solo esemplare morto in S 1 (1978) prima della mareggiata. 


Mysella bidentata: rinvenuta viva in S 1 (1978), però dopo la mareggiata, è specie 
caratteristica costiera, anche in area prossima al delta del F. Tagliamento e non è 
mai stata rinvenuta finora in ambiente salmastro. 


Plagiocardium papillosum: rinvenuto precedentemente in mare e sulle bocche lagu- 
nari è stato ritrovato vivo in S 1 (1978) prima e dopo la mareggiata. 


Cerastoderma edule: specie questa notoriamente eurialina (VATOVA, 1940, 1961 (a), 


(4) Con Turboella sp. viene indicata una specie che, pur con alcune riserve dovute all’alto grado di varia- 
bilità infraspecifica, sembra poter essere ascritta a Turboe/la (Benzia) oenonensis (BRUSINA). 
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1963 (b), 1965, 1968; VAN STRAATEN, 1960; PERES & PICARD, 1964; ZUCCHI STOLFA, 
1979; ecc.), è un elemento comune, vivo e morto, sia pur con percentuali variabili, 
a tutte le cinque stazioni di campionatura. 


Mactra corallina e Spisula subtruncata: rinvenute nelle precedenti campionature so- 
lo in campioni marini o di bocca lagunare, sono state entrambe rinvenute vive in 
S 1 (1978). 


Donax semistriatus: specie piuttosto rara, rinvenuta sia in mare che in campioni di 
bocca lagunare, è presente sia in S 1 che in S 2, pur con percentuali molto basse, 
ma vivo e dopo la mareggiata del novembre 1982. 


Abra tenuis: conferma con queste campionature la sua buona tolleranza agli am- 
bienti salmastri (VATOVA, 1940, 1963; ARNAUD & LEUNG TACK, 1971; ZUCCHI STOLFA, 
1979) essendo stata rinvenuta, seppur non ad ogni prelievo, sia viva che morta in 
S1leS2. 


Gouldia minima: ben rappresentata nell’ Adriatico settentrionale ad una certa distanza 
dalla costa e mai rinvenuta nelle campionature lagunari, neppure nei campioni di 
bocca, è una componente, seppure con percentuali inferiori al 10% e con esemplari 
morti, di entrambe le stazioni. 


Venerupis aurea: pure essendo una specie eurialina, ne è stata rinvenuta una sola 
viva in S 1 (1978). 


Corbula gibba: tipico bivalve delle biocenosi deltizie (VAN STRAATEN, 1960; PERES 
& PICARD, 1964; ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979) è stata rinvenuta sia morta 
che viva dopo la mareggiata in S 1 (1978), nelle successive campionature mensili non 
è stata più trovata. 


Chamelea gallina: considerata un componente delle ‘‘associazioni a sabbie fini ben 
calibrate’’ (PERES & PICARD, 1964) ed in tal senso anche di acque leggermente sot- 
tosalate, vicine ad estuari o porti, dato questo confermato per l’ Adriatico settentrio- 
nale (VATOVA, 1961, 1968; ZUCCHI STOLFA, 1972), non si rinviene all’interno delle 
lagune di Grado e Marano, ma solo in campioni di bocca lagunare (VATOVA, 1961; 
ZUCCHI STOLFA, 1979) è stata rinvenuta costantemente in S 1 e S 2, sia con esem- 
plari vivi che morti, con un massimo di individui vivi (26%) in S 1 prima della ma- 
reggiata del novembre 1982. 
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Lentidium mediterraneum: è decisamente il bivalve meglio rappresentato in entram- 
be le stazioni campionate mensilmente: in S 2 con percentuali di individui vivi sem- 
pre superiori all’84% ed in S 1 con presenze molto variabili, minime in primavera 
ed estate e massime (superiore al 50%) in autunno e inverno; da notare che questa 
specie, nota come componente dell’associazione deltizia dell’ Adriatico (VATOVA, 1961 
(b); 1963 (b); MUNARI, 1975; ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979), non è mai 
stata rinvenuta all’interno delle lagune di Grado e Marano. 


GASTEROPODI 


© Peringia ulvae: scarsamente rappresentata in mare, è una componente delle associa- 
zioni lagunari (ARNAUD & LEUNG TACK, 1971; ZUCCHI STOLFA, 1977) ed è presen- 
te in tutte e cinque le stazioni di campionatura con le percentuali più elevate, che 
si raggiungono in S 1 dove gli individui vivi rappresentano la quasi totalità della fau- 
na a gasteropodi, tranne che per il novembre 1982, dopo la mareggiata. 


Turritella communis: qualificante sedimenti a granulometria fine associati a fondi 
instabili a elevata energia, quali quelli corrispondenti ad apparati deltizi (VAN 
STRAATEN, 1960; PERES & PICARD, 1964; BRAMBATI & ZUCCHI STOLFA, 1971; 
ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979), è stata rinvenuta con un numero esiguo 
di esemplari morti in S 1 (1978), sia prima che dopo la mareggiata. 


Bittium reticulatum: a questa specie, diffusissima in tutto l’ Adriatico, sia in ambien- 
te francamente marino che salmastro, sembra di dover attribuire il significato di abi- 
tatore di fondi stabili. È tuttora in corso uno studio a carattere interdisciplinare per 
esaminare i suoi rapporti con i popolamenti algali, oltre che alla granulometria del 
substrato ed alla energia di fondo già verificata (BRAMBATI & ZUCCHI STOLFA, 1971; 
ZUCCHI STOLFA, 1977). Nell’attuale studio risulta componente qualificante per S 2, 
sia vivo che morto, mentre è occasionale per S 1 con una percentuale consistente 
di individui vivi solo dopo la mareggiata. 


Odostomia conoidea: specie abbondante nell’ Adriatico settentrionale (ZUCCHI STOLFA, 
1970), rinvenuta però lontana dagli apporti continentali e qui presente con un solo 
esemplare morto in S 1 (1978) dopo la mareggiata. 


Retusa perstriata: specie qualificante l’associazione deltizia del F. Tagliamento (ZUCCHI 
STOLFA & GIOVANNELLI, 1979); è stato rinvenuto un solo esemplare vivo in S 1 (1978) 
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dopo la mareggiata; anche di Retusa semisulcata, specie questa rinvenuta anche in 
ambiente salmastro, è stato trovato un solo esemplare morto in S 1 (1978), dopo 
la mareggiata. 


Considerazioni su alcuni caratteri abiotici 


Clorinità®: i valori di salinità per S 1 si mantengono nelle varie campio- 
nature costantemente più bassi di quelli riscontrati in S 2; ciò, per quanto rigurda 
S 1, è in relazione agli apporti piovani ed a quelli di acque dolci e salmastre da parte 
del F. Tagliamento, condizionati, questi ultimi, dallo stato idrografico del fiume e 
dalle condizioni di marea alla foce. È infatti da sottolineare che l’effetto della marea 
si fa sentire per circa km 3 all’interno del delta stesso, con conseguente risalita di 
acqua marina e salmastra. Per quanto riguarda il bacino S 2, la sua situazione è stret- 
tamente legata, oltre alle vicende meteorologiche, alla modesta comunicazione con 
il mare e quindi agli scambi connessi con l’alta e la bassa marea, comunicazione che 
dall’ottobre 1982 tende via via a limitarsi sempre di più per scomparire del tutto nel 
gennaio 1983. 


pH: le variazioni di questo fattore sono strettamente legate allo sviluppo della 
vegetazione; il pH in S 1 è molto elevato nei mesi in cui è massima l’attività di Rupia 
marittima e diminuisce notevolmente (7.63) durante la siccità del mese di agosto. Dalle 
campionature di ottobre in poi i valori si stabilizzano perchè dal bacino scompaiono 
le alghe che vengono sostituite da Juncus acutiformis che influenza in misura minore 
il pH dell’acqua. Nel bacino S 2 i valori di pH sono pressochè stabili non essendo 
sul fondo presente alcun tipo di popolamento algale. 


Temperatura: come già detto in precedenza, nell’arco di tempo in cui so- 
no state effettuate le osservazioni, le variazioni della temperatura dell’aria e dell’ac- 
qua dei due bacini rientrano perfettamente nella media locale. 


Ca e Mg: perentrambii bacini i valori sono da considerarsi caratteristici di 
acque salmastre con valori che come era logico aspettarsi, cambiano al variare della 
salinità e sono generalmente quindi più elevati per S 2. 


(5) Essendo gli stagni in vicinanza di un bacino marino, sono state prese come parametro indicatore le 
salinità determinate secondo Knudsen, pur tenendo presente le limitazioni del metodo in acque salmastre. 


MESI S Yo pH T° acqua T° aria* Ca g/l Mg g/l 


DEI PRELIEVI SI S2 F. Tagl. SI S2 SI S2 F. Tagl. Sl e S2 SI S2 SI S2 

1982 V 7.50 — _ 9.75 — 29.60  — _ 32.00 — — — — 
VI 5.30 — _ 9.90 — 22.90 — _ 22.30 — — — — 
VII 11.04 25.20 — 10.00 8.31 33.30 34.20 — 30.70 — — — — 
VII 8.70 25.10 — 7.63 8.30 27.80 24.80 — 26.80 — — — — 
IX 4.60 27.00 — 9.93 8.35 26.10 25.30  — 26.10 —  — — — 
X 2.75 26.10 — 8.43 8.27 16.30 15.80 — 16.30 — — — — 
XI 13.10 27.60 27.40 8.43 8.40 9.60 8.60 8.60 9.60 — — — — 
XII 11.80 16.43 4.80 8.35 8.62 4.80 5.60 5.40 4.80 — — 

1983 I 13.31 20.48 11.80 8.33 8.19 5.90 6.80 5.80 5.90  0.2088 0.2749 0.4577 0.7184 
II 20.66 27.68 18.35 8.22 8.16 -1.30 -1.30 2.40 -3.00 0.2773 0.3420 0.7019 0.9218 
III 18.36 33.46 8.70 8.45 8.13 8.40 7.80 7.60 14.10 0.2510 0.4172  0.6204 1.1429 
IV 13.60 22.74 12.10 8.64 8.14 21.10 21.10 19.30 16.80 0.1836 0.2819 0.2571 0.7679 
V 10.10 22.34 9.45 8.87 8.33 28.30 28.20 23.50 27.40 — — — 
VI 22.15 21.20 14.32 8.47 8.75 26.20 24.30 21.60 25.40 — — — 


* I dati relativi alla temperatura dell’aria sono stati rilevati in prossimità del bacino S 1. 


Tab. II - Valori della salinità, del pH, delle temperature dell’aria e dell’acqua, del Ca e del Mg disciolti rilevati nel periodo maggio ’82 
- giugno ’83. 
- The salinity, the pH, the air and the water temperatures and the dissolved Ca and Mg values taken during the period May ’82 
- June ’83. 
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Conclusioni 


Sulla base degli elementi emersi da questo studio, risultano significativi: 


A Considerazioni di carattere locale: 


1) 


2) 


Sono state individuate delle associazioni a Molluschi, qualificanti lame diversa- 
mente ubicate in area prossima ad un delta. Dall’esame delle percentuali riscon- 
trate in S 1 si ricava che prima delle mareggiate (periodo maggio - ottobre 1982) 
l’associazione risulta costituita da Peringia ulvae, Cerastoderma edule e subor- 
dinatamente Abra tenuis, sotto l’influenza della seppur modesta mareggiata del 
novembre 1982 da Peringia ulvae, Lentidium mediterraneum e subordinatamente 
da Bittium reticulatum e dopo la mareggiata (periodo dicembre - giugno 1983) 
da Peringia ulvae, Lentidium mediterraneum e subordinatamente da Cerasto- 
derma edule. Per quanto riguarda invece S 2, l’associazione, risultata meno va- 
riabile perchè probabilmente legata alla stabilità di fattori quali clorinità e pH, 
è data da Lentidium mediterraneum e subordinatamente da Bittium reticulatum 
e Peringia ulvae. 

È da sottolineare, per entrambi i bacini, la scomparsa di individui, sia vivi che 
morti, di Abra tenuis dopo il periodo novembre - dicembre 1982 in cui c’è stata 
la mareggiata. 

Nessuna di queste associazioni è confrontabile con quella da noi verificata per 
ambienti salmastri o deltizi dell’ Adriatico settentrionale (ZUCCHI STOLFA, 1977; 
1979; ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979, 1981). 

Per quanto riguarda il materiale spiaggiato dell’area circostante S 1 ed S 2, gli 


.unici componenti che lo diversificano da quello delle campionature precedenti 


(ZUCCHI STOLFA & GIOVANNELLI, 1979) sono costituiti da Scapharca inaequi- 
valvis (BRUGUIER) e da Crassostrea gigas (THUNBERG). 


B Considerazioni di carattere generale: 


1) 


È stata riscontrata maggior attendibilità dei prelievi eseguiti a mezzo di draga 
nei confronti di quelli manuali a fini paleoecologici; infatti confrontando le due 
campionature di S 1 (1978 e 1982-83) sono da sottolineare, a parità di volume 
di cc 1000, sia la differenza numerica della malacofauna rinvenuta (di gran lun- 
ga superiore quella prelevata a mezzo di draga), che l’eterogeneità della fauna 
della prima imputabile alla soggettività del prelievo manuale, con conseguente 
grado di penetrazione in profondità, fatto questo che in biotopi a così rapida 
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Fig. 2 - Andamento delle frequenze delle specie più significative rinvenute vive (A) e morte 
(B) nella lama S 1, dal maggio ’82 al giugno ’83, che mette in evidenza gli effetti 
della mareggiata del novembre ’82. C: andamento di alcuni fattori abiotici durante 
lo stesso periodo. 

- The frequency changes of the significative species collected alive (A) and dead (B) 
in the pond S1 from May ’82 up to June ’83 point out the effects of the sea-storm 
occurred in November ’82. C: changes of some not biological factors during the 
same period. ; 


evoluzione implica mescolamento di elementi qualificanti facies diverse (es.: as- 
sociazione a Turritella communis e Corbula gibba). 

2) Il confronto tra le percentuali di esemplari vivi con quelle di esemplari morti 
sottolinea il peso che ha nella biofacies il trasporto meccanico in corrisponden- 
za di mareggiate. È da supporre inoltre che le variazioni di composizione fauni- 
stica, soprattutto di S 1, siano da considerarsi imputabili alle piene del fiume, 
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Fig. 3 - Andamento delle frequenze delle specie più significative rinvenute vive (A) e morte 
(B) nella lama S2, dal maggio ’82 al giugno ’83, che mette in evidenza gli effetti 
della mareggiata del novembre ’82. C: andamento di alcuni fattori abiotici durante 
lo stesso periodo. 

- The frequency changes of the significative species collected alive (A) and dead (B) 
in the pond S2 from May ’82 up to June ’83 point out the effects of the sea-storm 
occurred in November ’82. C: changes of some not biological factors during the 
same period. 


dal momento che con il mare non ci sono stati rapporti diretti, salvo un certo 
trasporto che potrebbe essersi verificato per esempio ad opera di gabbiani. 
3) Riteniamo di dover sottolineare infine quello che ci sembra il risultato più signi- 
ficativo di questo lavoro: per quanto concerne le composizioni faunistiche di 
alcune lame interne (come S 1) esse sono da considerarsi a tutti gli effetti ascrivi- 
bili alle biofacies di transizione anzichè a quelle continentali: infatti, pur tenen- 
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do conto che da un punto di vista puramente formale questi piccoli bacini non 
hanno rapporti con il mare neppure nel senso di supratidale, essi mantengono 
anche per periodi di tempo lunghi, relativamente alla loro rapida evoluzione, 
condizioni di clorinità, cosa che li differenzia nettamente da bacini continentali. 
Quanto sopra ci induce quindi a proporre l’appartenenza di simili situazioni a 
vere e proprie facies di transizione che, con il loro carattere di marcata oligoti- 
pia, vanno però tenute separate dalla facies deltizia e da quella salmastra. A ri- 
prova di quanto detto sta il fatto che questi ambienti si differenziano anche per- 
chè manca sostanzialmente un’elevata energia di fondo, propria delle facies del- 
tizia e salmastra. 


Manoscritto pervenuto il 20.V.1985. 


SUMMARY — On the basis of the examined data the following malacological associations 

come out to qualify some ponds situated in the delta regions. 

The analysis of the percentages found in the pond S 1 give the following associations: 

a) Before the sea-storm (May - October 1982): 

Peringia ulvae, Cerastoderma edule and to a lesser extent Abra tenuis. 

b) During the sea-storm in November 1982: 

Peringia ulvae, Lentidium mediterraneum and to a lesser extent Bittium reticulatum. 

c) After the sea-storm (December 1982 - June 1983): 

Peringia ulvae, Lentidium mediterraneum and to a lesser extent Cerastoderma edule. 

The analysis of the percentages found in the pond S 2 give the following association, which 
is less variable owing to the greater stability of the abiotic elements: Lentidium mediterraneum 
and to a lesser extent Bittium reticulatum and Peringia ulvae. 

Besides the above mentioned species, the beach material in areas near to S 1 and S 2 also 
contains Scapharca inaequivalvis and Crassostrea gigas. 

None of these associations can be compared to the ones we found in brackish and delta 
environments in the Northern Adriatic sea. 

In a broad sense, we drew the following conclusions: 

a) Samples taken with buckets dredges are more reliable than data obtained with manual col- 
lecting. A greater number of specimen can be obtained and the elements which characterize 
different facies are not mixed together. 

b) The mechanical displacements of water during sea-storms or floods play a very important 
role for biofacies owing to the geographical position of these basins. This is clearly shown 
by the comparison between living and dead specimen and the changes in the fauna com- 
position. 
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c) Owing to their fauna composition, some internal basins (such as S 1) are to be seen as 
real transition facies and not as continental facies. Indeed, despite the fact that they are 
not in direct contact with the sea, they maintain their salinity for quite a long time if their 
rapid evolution is taken into account. 

c) Finally, among transition facies, these ponds situated in the delta regions have to be 
distinguished also from brackish and delta environments, because in these small basins there 
is little energy due to water displacement. 
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E. CEBULEC, M. PERTOT 


PRIMO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FLORA 
MICOLOGICA DEL CARSO TRIESTINO 


FIRST CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF THE MYCOLOGICAL FLORA 
IN THE AREA OF TRIESTE KARST 


Riassunto breve — Una zona del Carso triestino in prossimità del confine con la Jugosla- 
via è stata analizzata nella sua micoflora. Vengono elencate 360 specie, di cui alcune devono 
la loro presenza ai rimboschimenti a conifere. Viene altresì valutata la richezza percentuale 
in specie fungine di quattro cenosi forestali. 

Paròle chiave: Contributo flora micologica, Carso triestino. 


Abstract — The mycological flora of the area of Trieste Karst in the surroundings of the 
Yugoslav border has been examined and a list of 360 species has been drawn up. The presence 
of some of the species is due to the refforestation of coniferae. Moreover, there has been con- 
sidered the richness in percentage of the fungi species in four forest phytoassociations. 

Key words: Contribution to the mycological flora, Trieste Karst. 


Premessa 


Mentre la conoscenza floristica delle tracheofite ha raggiunto ottimi livelli in 
tutto il Carso e nei territori adiacenti, per quella della flora micologica non si può 
dire altrettanto, quantunque i suoi inizi risalgano molto indietro nella storia dell’e- 
splorazione naturalistica regionale. Lo studio sistematico della micoflora inizia con 
lo SCOPOLI (1772). Nella sua ‘‘Flora Carniolica’’ questo Autore non tratta soltanto 
le tracheofite ma descrive pure 83 specie fungine con 171 varietà (cf. Voss, 1881). 
Le specie descritte provengono in gran parte dalla allora Carniola; ci sono pure alcu- 
ne specie del Goriziano e una (C/athrus cancellatus L.) indicata per Trieste. Durante 
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il periodo classico dell’esplorazione sono stati pubblicati molti contributi sia su mi- 
cromiceti (BIASOLETTO, 1832; BOLLE & THUMEN, 1877, 1880, 1885; THUMEN, 1877, 
1877, 1878, 1883; SCHOLZ, 1897; Sypow H. und P., 1903; Voss, 1889, 1892), su 
funghi ipogei (MATTIROLO, 1922, 1931; SCHMIDL, 1854) che su macromiceti (VOSs, 
1881, 1890, 1891). Dalla consultazione della letteratura si desume che le specie anno- 
verate o descritte, quando si tratta di entità nuove, provengono in gran parte dalla 
Carniola, a volte dal Goriziano (esplorato in particolare da BOLLE), sono carenti in- 
vece le citazioni dal Carso triestino. Lo studio autenticamente scientifico è stato quasi 
interrotto in quanto soppiantato da un’intensa attività amatoriale che non ha porta- 
to ad alcun risultato critico scritto durante tutto il 900 fino ai giorni nostri; a pre- 
scindere da alcuni rari casi (PERCO, 1981, 1982, 1983, 1984) (©. 

Si è pensato quindi di fare cosa utile pubblicando questa prima lista di 360 spe- 
cie fungine raccolte nella zona di Carso triestino interessata dagli accordi di Osimo 
(1975) per la definizione dei confini italo-jugoslavi. L’area ammonta a 1.280 ettari 
ed è compresa tra il valico di Fernetti, Opicina, Trebicano, Padriciano e il valico 
di Lipizza ai confini fra l’Italia e Jugoslavia. 

Il lavoro di campagna è stato svolto durante gli anni 1980-1984 ed è stato ese- 
guito nell’ambito di una ricerca promossa dal Seminario ecologico della Facoltà di 
Scienze fisiche, matematiche, chimiche e naturali dell’Università degli studi di Trieste. 


Cenni litologici e geomorfologici 


Nell’area di studio è esclusiva la serie carbonatica di età cretacea. Questa è co- 
stituita da calcarei clastico-organogeni, qua e là bituminosi, intercalati con dolomie 
e brecce. 

Escluse le colline M. dei Pini (m 476) e M. Gaia (m 434), la morfologia dell’in- 
sieme è morbida, con quote comprese tra i m 300 e 400 sul mare. Vista in particolare 
la morfologia della zona è molto tormentata da intensi e complessi fenomeni disso- 
lutivi e presenta quasi tutte le forme della fenomenologia carsica: dai carreggiati car- 
sici alle ‘‘grize’’ accidentate e alle considerevoli formazioni ipogee (grotte, pozzi, ca- 


(1) I dati bibliografici sono stati desunti principalmente da FORNACIARI G. (1973 - Bibliografia botanica 
del Friuli dalle origini al 1970. Acc. Sc. Lett. e Arti, Udine, ser. VII, 9: 5-279) e da MARCHESETTI C. 
(1895 - Bibliografia botanica ossia catalogo delle pubblicazioni intorno alla flora del Litorale austriaco. 
Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 9: 128-210; 1931 - Aggiunte alla Bibliografia botanica della Venezia Giu- 
lia. Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 9 (2): 217-356). 
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verne). Un’altra caratteristica morfologica è data dal grande numero di doline di va- 
rie dimensioni talvolta talmente addensate da compenetrarsi fra di loro. Gli affiora- 
menti rocciosi presentano una ricca gamma di forme di corrosione (fratturazioni, 
scanalature, vaschette di corrosione) che indicano carsificabilità da media a massi- 
ma (FORTI, 1972). 

Per quanto riguarda i tipi pedologici dominano le ‘‘terre rosse’”’ più o meno 
decalcificate, paleosuoli sui quali si sono successivamente sviluppati xerorendzine e 
suoli bruni forestali sotto copertura boschiva. 


Il clima 


Riportiamo nella seguente tabella i dati climatici forniti dalla stazione di Baso- 
vizza (da POLLI, 1953), che è quella più prossima alla zona studiata. 

Le coordinate geografiche della stazione sono lat. 45°39’ N, long. 13°52’ E 
Gr., altezza m 372 sul mare. Le osservazioni comprendono i 34 anni del periodo 
1885-1918. i 


BASOVIZZA 


Elemento meteorico I IH MH IVO VO VI VI VII IX _X XI XII ANNO 
Temperatura 

Media 13 24 5.7 9.7 14.5 18.2 20.5 199 162 116 6.6 35 109 
Media d. max. mens. e annua 10.0 11.1 15.5 19.9 25.6 28.2 30.7 30.0 268 209 15.5 11.6 315 
Media d. min. mens. e annua 8.5 -69 41 07 44 88 10.6 103 6.7 17 -32 -57 -97 
Precipitazioni 

Media alt. in mm 58.7 61.0 80.0 84.3 99.7 114 103 104 122 150 106 974 11795 
N. giorni con pioggia 7.1 69 98 108 11.6 104 92 86 91 116 90 99 1140 
N. giorni con neve 3:5:0-28 25.08.01 0,000 000.001 EB 
N. giorni con grandine 0.1 02 07 06 06 04 04 03 04 05 05 02 49 
N. giorni con temporale 0:20 02 04 06. 24 Il 39 37, 24 13 091037 104 


Dai dati riportati si desume che la zona ha un clima più rigido e più continen- 
tale rispetto a quello di Trieste, dovuto alla distanza (circa 8 km) dal mare e alla 
quota relativamente alta. Le differenze altimetriche si evidenziano particolarmente 
nella maggiore ampiezza dell’escursione giornaliera. Si nota inoltre una maggiore 
quantità di precipitazioni sia piovose che nevose rispetto alle stazioni costiere. Va 


108 E. CEBULEC, M. PERTOT GAMFSNU 6 (1984) 


aggiunto inoltre l’effetto negativo provocato dalla bora, soprattutto durante i mesi 
invernali, sia per la sua azione essiccativa sia per l’asporto di terriccio. 


La vegetazione 


Dal lavoro di POLDINI (1980), che ha cartografato la vegetazione della zona, 
ricordiamo soltanto le cenosi, nelle quali sono state effettuate raccolte sistematiche. 


1. Prati stabili 

Nella zona di studio questo tipo di prato viene rappresentato in'massima parte 
dalla cenosi Arrhenatheretum littorale HORVAT 60. L’instaurarsi di questa è dovu- 
to ai miglioramenti che la landa carsica ha subito per opera di dissodamento, spie- 
tramento e letamazione. Nella cenosi prevalgono gli aspetti xerofili e la presenza di 


2. Prati xerofili 

Il Carici-Centaureetum rupestris HORVAT 31 è una formazione semicolturale 
che occupa le stazioni più termoxerofile. Come risulta dalla carta della vegetazione, 
gran parte di questa formazione pascoliva è ridotta a landa incespugliata, a seguito 
dell’abbandono dei pascoli. 


3. Bosco a carpino nero 

La cenosi più diffusa è l’Ostryo-Quercetum pubescentis (HORVAT et HORVATIC 
50) TRINAJISTIC 74, associazione vegetale illirica di carattere submediterraneo- 
submontano. 


4. Bosco a querce 

Ai margini delle doline poco profonde e in zone pianeggianti dove vengono 
a formarsi suoli bruni profondi, si sviluppa il bosco quercino Ses/erio-Quercetum 
petraeae POLDINI 80, che deve considerarsi l’aspetto prossimonaturale del Carso nord- 
adriatico. 


5. Pinete artificiali a pino nero 
Esse occupano una parte considerevole dell’area studiata. In buona parte si 
tratta di pinete stramature con scarso rinnovamento, con un sottobosco di latifoglie 
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Fig. 1 - Carta indice. 
- Map. 


Area in cui sono state eseguite le raccolte. 
Area of the collection of specimens. 





Confine di stato. 


—. — 


Boundaries. 
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autoctone in piena ripresa. 


6. Boschi e cespugli di dolina 

Le doline costituiscono un ambiente pedoclimatico del tutto particolare, poi- 
chè da un lato in esse si determina l’accumulo del terreno colluviale trasportato dal- 
l’esterno e d’altra parte il costituirsi di condizioni climatiche profondamente diver- 
se; le quali, soprattutto nella stagione invernale, accentuano i caratteri di continen- 
talità del topoclima nei confronti dell’esterno. Il ristagno d’aria fredda spiega il for- 
marsi sui versanti freschi a nord delle formazioni di una certa dimensione e di una 
certa sufficiente profondità, viene ad instaurarsi un bosco azonale a carpino bianco 
(Asaro-Carpinetum betuli LAUSI 64). Talvolta viene accompagnato da un cespugliame 
di noccioli (Galantho-Coryletum POLDINI 80). Nelle piccole doline il Ga/antho- 
Coryletum sostituisce completamente il bosco a carpino bianco. 





Fig. 2 - Pterula multifida Fr. (Foto E. Cebulec). 
- Pterula multifida Fr.. 
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Metodo 


Durante il lavoro di campagna, là dove questo era possibile, si è cercato di in- 
dividuare le cenosi nelle quali venivano effettuate le raccolte, allo scopo di elaborare 
un bilancio conclusivo sulla presenza delle specie fungine nelle diverse associazioni 
vegetali. 

Le indicazioni di frequenza sono state divise nelle seguenti categorie: 

1. ‘‘molto rara” - se trovata una sola volta nell’arco di cinque anni. In questo caso 
è stata indicata anche la data di raccolta; 

. “‘rara’’ - se rinvenuta due volte in cinque anni; 

. “poco frequente’’ - se trovata tre volte in cinque anni; 

. ‘frequente’’ - se trovata quattro volte in cinque anni; 


U a LU N 


. ‘“comune”’’ - se rinvenuta cinque o più volte in cinque anni. 

Per la nomenclatura abbiamo seguito: BREITENBACH J. (1981) per gli Asco- 
mycetes; MOSER M. (1980) per i Po/yporales, Boletales, Agaricales e Russulales; JAHN 
H. (1979) e JÙLICH W. (1984) per gli Aphyllophorales, Auriculariales, Tremellales, 
Dacrymycetales, Phallales, Nidulariales, Sclerodermatales e Lycoperdales; MARTIN 
G.W. (1969) per i Myxomycetes. 


Elenco delle specie: 


Classe ASCOMYCETES 
Ordine PEZIZALES 
HELVELLACEAE 


Gen. Helvella L. ex St. Am. 
H. crispa Fr. - frequente 
H. lacunosa Afz. ex Fr. - poco frequente 


Gen. Leptopodia Boud. 
L. elastica (Bull. ex St. Amans) Boud. - poco frequente 


Gen. Paxina O. Kuntze 
P. acetabulum (L. ex St. Am.) O. Kuntze - raro 
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PEZIZACEAE 


Gen. Sarcosphaera Auerswald 


S. eximia (Dur. et Lev.) R. Mre. - comune ed abbondante 
Syn.: S. coronaria (Jacq. ex Cke.) Boud., S. crassa (Santi ex Steud.) Pouz. 


SARCOSCYPHACEAE 


Gen. Sarcoscypha (Fr.) Boud. 
S. coccinea (Fr.) Lamb. - rara 


HUMARIACEAE % 


Gen. Humaria Fuck. 
H. hemisphaerica (Wiggers ex Fr.) Fuck. - poco frequente 


Gen. Sepultaria (Cke.) Lambotte 
S. sumneriana (Cke.) Mass. - frequente ed abbondante in primavera 


Ordine SPHAERIALES 
NECTRIACEAE 


Gen. Nectria Fr. 


N. cinnabarina (Tode ex Fr.) Fr. - comune 
N. episphaeria (Tode ex Fr.) Fr. - comune 


DIATRYPACEAE 


Gen. Diatrypella (Cesati et de Notaris) Cke. 
D. quercina (Pers. ex Fr.) Cke. - poco frequente 


Gen. Diatrype Fr. 


D. disciformis (Hoffm. ex Fr.) Fr. - frequente 
D. stigma (Hoffm. ex Fr.) Fr. - poco frequente 


SPHAERIACEAE 


Gen. Xy/aria Hill ex Greville 
X. hypoxylon (L. ex Hooker) Grev. - comune 


Gen. Hypoxylon Bull. ex Fr. 
H. fragiforme (Pers. ex Fr.) Kickx - frequente 
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Gen. Ustulina Tulasne 
U. deusta (Fr.) Petrak - frequente 
Ordine HELOTIALES 
DERMATEACEAE 


Gen. Propolis (Fr.) Fr. 
P. versicolor (Fr.) Fr. - comune 


SCLEROTINACEAE 


Gen. Ciboria Fuck. 
C. amentacea (Balbis ex Fr.) Fuck. - comune e copioso in primavera 


HELOTIACEAE 


Gen. Bulgaria Fr. 
B. inquinans Fr. - raro ma abbondante nel suo habitat 


Gen. Bisporella Sacc. 
B. citrina (Batsch ex Fr.) Carp. et Korf. - comune 


Gen. Hymenoscyphus S.F. Gray 
H. calyculus (Sow. ex Fr.) Phill. - comune 


Gen. Encoelia (Fr.) Karst. 
E. furfuracea (Roth ex Pers.) Karst. - frequente 


GEOGLOSSACEAE 


Gen. Leotia Pers. 
L. lubrica Pers. - frequente 


Gen. 7richoglossum Boud. 
T. hirsutum (Pers. ex Fr.) Boud. - molto raro, trovato solo il 6.11.1981 


Ordine CORONOPHORALES 
CORONOPHORACEAE 


Gen. Bertia de Notaris 
B. moriformis (Tode ex Fr.) de Not. - poco frequente 
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Classe BASIDIOMYCETES 
Ordine POLYPORALES 
POLYPORACEAE 


Gen. Pleurotus (Fr.) Quel. 
P. ostreatus (Jacq. ex Fr.) Kumm. - raro 


Ordine BOLETALES 
BOLETACEAE 


Gen. Suillus Mich. ex S.F. Gray 
S. granulatus (L. ex Fr.) O. Kuntze - comune 
S. luteus (L. ex Fr.) S.F. Gray - poco frequente 


S. aeruginascens (Secr.) Snell - molto raro, trovato solo il 21.10.1981 
Syn.: Boletus viscidus L. ex Fr. 


S. grevillei (Klotzsch) Sing. - molto raro, trovato solo il 16.9.1984 
Syn.: Boletus elegans Schum. ex Fr. 


Gen. Xerocomus Quel. 
X. chrysenteron (Bull. ex St. Am.) Quel. - molto raro, trovato il 7.9.1984 
X. subtomentosus (L. ex Fr.) Quel. - poco frequente 


Gen. Leccinum S.F. Gray 
L. griseum (Quel.) Sing. - poco frequente 


Gen. Boletus Dill. ex Fr. 
B. appendiculatus Schff. ex Fr. - molto raro, trovato solo il 22.9.1984 
B. fechtneri Vel. - raro 
B. speciosus Frost - raro 


B. aestivalis Paulet ex Fr. - raro 
Syn.: B. reticulatus Schff. ex Boud. 


B. aereus Bull. ex Fr. - poco frequente 

. luridus Schff. ex Fr. - frequente 

. queletii Schulz. - frequente 

. queletii var. lateritius (Bres. et Schulz.) E.J. Gill. - raro 
. satanas Lenz - raro 


bob 


: PAXILLACEAE 
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Gen. Paxillus Fr. 
P. involutus (Batsch) Fr. - poco frequente 
P. atrotomentosus (Batsch) Fr. - raro 


GOMPHIDIACEAE 


Gen. Gomphidius Fr. 
G. glutinosus (Schff.) Fr. - molto raro, trovato solo il 27.9.1984 


Gen. Chroogomphus (Sing.) O.K. Miller 


C. rutilus (Schff. ex Fr.) O.K. Miller - comune 
Syn.: Gomphidius viscidus (L.) Fr. 


Ordine AGARICALES 
HYGROPHORACEAE 


Gen. Camarophyllus Kummer 
. niveus (Scop. ex Fr.) Karst. - comune 
. pratensis (Pers. ex Fr.) Karst. - poco frequente 


dA 


Gen. Hygrophorus Fr. 
agathosmus (Fr.) Fr. - raro 
russula (Schff. ex Fr.) Quel. - comune 
leucophaeus (Scop. ex Fr.) Fr. - comune 
discoideus (Pers. ex Fr.) Fr. - comune 
gliocyclus Fr. - molto raro, trovato solo il 22.11.1980 
cossus (Sow. ex Berk.) Fr. - frequente 
eburneus (Bull. ex Fr.) Fr. - poco frequente 
hypothejus (Fr.) Fr. - poco frequente 
dichrous Kiihn. et Romagn. - comune 
chrysodon (Batsch) Fr. - poco frequente 
penarius Fr. - comune 


Gen. Hygrocybe Kummer 
coccinea (Schff. ex Fr.) Kumm. - poco frequente 
intermedia (Pass.) Fay. - raro 
chlorophana (Fr.) Karst. - molto raro, trovato solo il 6.10.1981 
psittacina (Schff. ex Fr.) Wiinsche - poco frequente 
conica (Scop. ex Fr.) Kumm. - frequente 
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H. quieta (Kiihn.) Sing. - poco frequente 
H. nigrescens (Quel.) Kiihn. - poco frequente 
H. tristis (Pers.) M6ll. - molto raro, trovato solo 1’11.10.1984 


TRICHOLOMATACEAE 


Gen. Laccaria Berk. et Br. 
L. laccata (Scop. ex Fr.) Bk. et Br. - raro 
L. amethystina (Bolt. ex Hooker) Murr. - raro 


Gen. Armillariella Karst. n 
A. mellea (Vahl. in FI. Dan. ex Fr.) Karst. - comune 


Gen. Calocybe Kiihn. ex Donk 


C. gambosa (Fr.) Donk - poco frequente 
Syn.: Tricholoma georgii (Clus. ex Fr.) Quel. 


Gen. Lyophyllum Karst. 


L. loricatum (Fr.) Kiihn. - raro 
Syn.: Clitocybe cartilaginea Bull. 


Gen. Pseudoclitocybe (Sing.) Sing. 


P. cyathiformis (Bull. ex Fr.) Sing. - raro 
Syn.: Clitocybe cyathiformis (Bull. ex Fr.) Quel. 


Gen. Clitocybe Kummer 
. geotropa (Bull. ex Fr.) Quel. - comune 
. odora (Bull. ex Fr.) Kumm. - comune 
. hydrogramma (Bull. ex Fr.) Kumm. - comune 
. radicellata Gill. - poco frequente 
. alexandri (Gill.) Konr. - frequente 


. gibba (Pers. ex Fr.) Kumm. - poco frequente 
Syn.: C. infundibuliformis (Schff. ex Fr.) Quel. 


C. costata Kiihn. et Romagn. - comune 
C. inornata (Sow. ex Fr.) Gill. - poco frequente 
C. fragrans (Sow. ex Fr.) Kumm. - raro 


OtTdIRIO Fa 


Gen. Dermoloma (Lge.) Sing. ex Herink 
D. atrocinereum (Pers. ex Pers.) Herink - frequente 


Gen. Melanoleuca Pat. 
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M. melaleuca (Pers. ex Fr.) Mre. - comune 
M. grammopodia (Bull. ex Fr.) Pat. - comune 


Gen. 7richoloma (Fr.) Quel. 
T. terreum (Schff. ex Fr.) Kumm. - comune 


T. goniospermum Bres. - comune 
Syn.: Tricholosporum goniospermum (Bres.) Guzman 


T. sejunctum (Sow. ex Fr.) Quel. - frequente 

squarrulosum Bres. - poco frequente 

orirubens Quel. - comune 

atrosquamosum (Chev.) Sacc. - frequente 

lascivum (Fr.) Gill. - poco frequente 

ustaloides Romagn. - poco frequente 

imbricatum (Fr. ex Fr.) Kumm. - comune 

acerbum (Bull. ex Fr.) Quel. - raro 

columbetta (Fr.) Kumm. - raro 

saponaceum (Fr.) Kumm. - molto raro, trovato solo il 27.10.1982 
sulphureum (Bull. ex Fr.) Kumm. - raro 

triste (Scop. ex Fr.) Quel. - raro 

vaccinum (Pers. ex Fr.) Kumm. - molto raro, trovato solo il 27.9.1984 
scalpturatum (Fr.) Quel. - comune 


ESITI IRE 


Gen. Lepista (Fr.) W.G. Smith 
. nuda (Bull. ex Fr.) Cke. - comune 
. glaucocana (Bres.) Sing. - comune 
. Sordida (Fr.) Sing. - comune 
. rickenii Sing. - frequente 
. piperata Ricek - raro 
. luscina (Fr.) Sing. - poco frequente 
L. inversa (Scop. ex Fr.) Pat. - frequente 
Syn.: Clitocybe inversa (Scop. ex Fr.) Quel. 
L. nebularis (Fr.) Harmaja - comune 
Syn.: Clitocybe nebularis Batsch ex Fr. 


o bibi te 


Gen. Flammulina Karst. 


F. velutipes (Curt. ex Fr.) Sing. - frequente 
Syn.: Collybia velutipes (Curt. ex Fr.) Quel. 


Gen. Baeospora Sing. 
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B. myosura (Fr.) Sing. - comune 


Gen. Collybia Kummer 
C. dryophila (Bull. ex Fr.) Kumm. - comune 
C. confluens (Pers. ex Fr.) Kumm. - frequente 
C. butyracea (Bull. ex Fr.) Quel. - frequente 
C. butyracea var. asema Fr. - poco frequente 
C. fusipes (Bull. ex Fr.) Quel. - poco frequente 


C. peronata (Bolt. ex Fr.) Sing. - comune 
Syn.: Marasmius peronatus Bolt. ex Fr. 


C. hariolorum (D.C. ex Fr.) Quel. ss. Fav. K. et R. - frequente 
Syn.: Marasmius hariolorum D.C. ex Fr. 


C. marasmioides (Britz.) Brsky. et Stangl - molto raro, trovato il 27.9.84 


ì 


Gen. Strobilurus Sing. 


S. esculentus (Wulf. ex Fr.) Sing. - raro 
Syn.: Collybia esculenta Wulf. ex Fr. 


S. tenacellus (Pers. ex Fr.) Sing. - comune 
Syn.: Collybia tenacella (Pers. ex Fr.) Kumm. 


Gen. Oudemansiella Speg. 


O. radicata (Relhan ex Fr.) Sing. - frequente 
Syn.: Mucidula radicata (Relh. ex Fr.) Quel. 


O. longipes (Bull. ex St. Am.) Mos. - poco frequente 
Syn.: Xerula longipes (Quel. ex Bull.) Mre. 


Gen. Micromphale Nees ex S.F. Gray 
M. brassicolens (Romagn.) Orton - comune 


Gen. Marasmius Fr. 
. oreades (Bolt. ex Fr.) Fr. - comune 
. epiphyllus (Pers. ex Fr.) Fr. - comune 
. wynnei Bk. et Br. - frequente 
. androsaceus (L. ex Fr.) Fr. - frequente 
. cohaerens (Pers. ex Fr.) Fr. - molto raro, trovato solo 1’11.10.1984 
. splachnoides Fr. - poco frequente 


ZZZZZRR 


Gen. Panellus Karst. 
P. stypticus (Bull. ex Fr.) Karst. - comune 
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Gen. Mycena (Pers. ex Fr.) S.F. Gray 
M. pura (Pers. ex Fr.) Kumm. - comune 
M. galericulata (Scop. ex Fr.) S.F. Gray - frequente 
M. alcalina (Fr.) Kumm. - poco frequente 


M. rosea (Bull.) Sacc. et Dalla Costa - raro 
Syn.: M. pura var. rosea Schum. 


M. inclinata (Fr.) Quel. - poco frequente 

M. epipterygia (Scop. ex Fr.) S.F. Gray - poco frequente 
M. tintinnabulum (Fr.) Quel. - frequente 

M. galopoda (Pers. ex Fr.) Kumm. - frequente 

M. corticola (Pers. ex Fr.) Quel. - frequente 


ENTOLOMATACEAE 


Gen. Entoloma (Fr.) Kumm. = Rhodophyllus Quel. 
E. sepium (Noullet-Dassier) Rick. et Roze - raro 
E. lividoalbum (Kiihn. et Romagn.) Mos. - frequente 


E. sinuatum (Bull. ex Fr.) Kumm. - poco frequente 
Syn: E. lividum (Bull. ex St. Am.) Quel. 


E. madidum (Fr.) Gill. - poco frequente 
Syn.: E. bloxami Bk. et Br. 


E. mougeotii (Quel.) Hesler - raro 
R. chalybaeus (Pers. ex Fr.) Quel. - poco frequente 
E. nidorosum (Fr.) Quel. - frequente 


Gen. Clitopilus Kummer 
C. prunulus (Scop. ex Fr.) Kumm. - comune 


Gen. Rhodocybe R. Mre. 
R. truncata (Schff. ex Fr.) Sing. - raro 


R. mundula (Lasch) Sing. - molto raro, trovato solo il 22.9.1984 
Syn.: Clitopilus mundulus (Lasch) Fr. 


PLUTEACEAE 


Gen. Volvariella Speg. 
V. speciosa var. gloiocephala (D.C. ex Fr.) Sing. - raro 


V. surrecta (Knapp.) Sing. - frequente 
Syn.: Volvaria loveiana (Bk.) Gill. 
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Gen. Pluteus Fr. 
atricapillus (Secr.) Sing. - frequente 


Syn.: P. cervinus (Schff. ex Fr.) Kumm. 


5 dd do da d dd dd 


L. 


AMANITACEAE 


Gen. Amanita Pers. ex Hooker 


. caesarea (Scop. ex Fr.) Pers. ex Schw. - raro 

. phalloides (Vaill. ex Fr.) Secr. - comune 

. pantherina (D.C. ex Fr.) Secr. - poco frequente 

. citrina (Schff.) S.F. Gray - raro 

. rubescens (Pers. ex Fr.) S.F. Gray - raro sì 


aspera (Fr.) Hooker - poco frequente 


. fulva Schff. ex Pers. - raro 

. vaginata (Bull. ex Fr.) Quel. - frequente 

. crocea (Quel.) Sing. - molto raro, trovato solo il 21.9.1981 
. lividopallescens Gill. - comune 


Gen. Limacella Earle 
guttata (Fr.) Konr. et Maubl - raro 


Syn.: L. lenticularis Lasch 


5 d dd d da d A d A dd da d 


AGARICACEAE 


Gen. Agaricus L. ex Fr. 


. campestris (L.) Fr. - raro 

. arvensis Schff. ex Fr. - frequente 

. bitorquis (Quel.) Sacc. - molto raro, trovato solo il 22.10.1980 
. xanthoderma Gen. - frequente 

. abruptibulbus Peck - raro 

. hortensis (Cke.) Pil. - molto raro, trovato solo il 5.10.1981 

. placomyces var. grisea Pers. - raro 

. benesii Pil. - molto raro, trovato una volta sola il 6.10.1981 

. stramineus (Schff. ex Moell.) Sing. - frequente 

. silvicola (Vitt.) Sacc. - poco frequente 

. semotus Fr. - molto raro, trovato solo il 20.10.1982 

. maskae Pil. - molto raro, trovato una sola volta il 29.10.1982 
. Silvaticus Schff. ex Secr. - raro 

. porphyrizon Orton - molto raro, trovato solo 1’1.10.1984 
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Gen. Macrolepiota Sing. 
M. procera (Scop. ex Fr.) Sing. - frequente 
M. excoriata Schff. ex Fr. - comune 
M. puellaris (Fr.) Mos. - raro 


Gen. Lepiota (Pers.) S.F. Gray em. Pat. 
. clypeolaria (Bull. ex Fr.) Kumm. - frequente 
. cristata (A. et S. ex Fr.) Kumm. - frequente 
. erminea Fr. - poco frequente 


. aspera (Pers. in Hofm. ex Fr.) Quel. - frequente 
Syn.: L. acutesquamosa var. furcata Kiihn. 


L. hystrix Moell. et Lge. - molto raro, trovato solo il 23.10.1981 


DBiIBELSIE 


Gen. Leucoagaricus (Locq.) Sing. 


L. pudicus Bull. - raro 
Syn.: Lepiota naucina Fr. 


Gen. Cystoderma Fay. 
C. amiantinum (Scop. ex Fr.) Fay. - poco frequente 


COPRINACEAE 


Gen. Psathyrella (Fr.) Quel. 


P. velutina (Pers. ex Fr.) Sing. - frequente 
Syn.: Lacrymaria velutina (Pers. ex Fr.) Lge. 


Gen. Panaeolus (Fr.) Quel. 
P. sphinctrinus (Fr.) Quel. - poco frequente 


Gen. Coprinus (Pers. ex) S.F. Gray 
. comatus (Mill. in FI. Dan. ex Fr.) S.F. Gray - raro 
. atramentarius (Bull. ex Fr.) Fr. - raro 
. micaceus (Bull. ex Fr.) Fr. - comune 
. cinereus (Schff. ex Fr.) S.F. Gray - poco frequente 
. plicatilis (Curt. ex Fr.) Fr. - molto raro, trovato solo il 24.9.1984 


Rosa as o 


BOLBITIACEAE 


Gen. Bolbitius Fr. 
B. vitellinus (Pers.) Fr. - raro 
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A. 


Gen. Agrocybe Fay. 
praecox (Pers. ex Fr.) Fay. - frequente 


Syn.: Pholiota praecox (Pers.) Quel. 


AA ANAINANNINNNNNA 


STROPHARIACEAE 


Gen. Stropharia (Fr.) Quel. 


. coronilla (Bull. ex Fr.) Quel. - poco frequente 


Gen. Hypholoma (Fr.) Kummer 
fasciculare (Huds. ex Fr.) Kumm. - comune 
sublateritium (Fr.) Quel. - frequente v 


CREPIDOTACEAE 


Gen. Crepidotus (Fr.) Kummer 
variabilis (Pers. ex Fr.) Kumm. - comune 


CORTINARIACEAE 


Gen. Hebeloma Kummer 
sinapizans (Paulet ex Fr.) Gill. - comune 
radicosum (Bull. ex Fr.) Rick. - raro 
crustuliniforme (Bull. ex Fr.) Quel. - poco frequente 


Gen. Cortinarius Fr. 


. praestans (Cord.) Gill. - raro 
. trivialis Lge. - comune 
. infractus (Pers. ex Fr.) Fr. - comune 


infractus var. olivellus Mos. - molto raro, trovato il 20.10.1982 
calochrous Fr. - molto raro, trovato solo il 20.10.1982 
caligatus Mal. - raro 

rufoolivaceus Fr. - frequente 

glaucopus (Schff. ex Fr.) Fr. - frequente 

sodagnitus R. Hry. - raro 

anomalus (Fr. ex Fr.) Fr. - frequente 

torvus (Bull. ex Fr.) Fr. - poco frequente 

hinnuleus Fr. - poco frequente 

nemorensis (Fr.) Lge. - frequente 

rufoalbus Kiihn. - raro 


GAMESNU 6 (1984) CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FLORA MICOLOGICA DEL CARSO TR. 123 


C. cephalixus (Secr.) Fr. - raro 

C. cotoneus Fr. - comune 

C. bulliardi (Fr.) Fr. - frequente 

C. duracinus Fr. - raro 

C. paleaceus Fr. - raro 

C. saniosus (Fr.) Fr. - molto raro, trovato solo il 27.10.1982 
C. leucopus (Bull. ex Fr.) Fr. - raro 

C. castaneus (Bull. ex Fr.) Fr. - raro 

C. lucorum (Fr.) Lge. - molto raro, trovato solo il 16.11.1982 
C. 


cyaneus (Bres.) Mos. - raro 
Syn.: C. coerulescens var. cyaneus Bres. 


Gen. Inocybe Fr. 
I. pyriodora (Pers. ex Fr.) Quel. - comune 
I. fastigiata (Schff. ex Fr.) Quel. - poco frequente 
I. squamata Lge. - molto raro, trovato solo il 21.10.1981 
I. geophylla (Sow. ex Fr.) Kumm. - poco frequente 
I. asterospora Quel. - raro 


Gen. Gymnopilus Karst. 
G. penetrans (Fr. ex Fr.) Murrill - comune 


Ordine RUSSULALES 
RUSSULACEAE 


Gen. Russula Pers. ex S.F. Gray 
. cyanoxantha Schff. ex Fr. - rara 
. aurata (With.) ex Fr. - rara 
. foetens Fr. - comune 
. sanguinea (Bull. ex St. Am.) Fr. - comune 
. densifolia Secr. (ss. Romagn.) - poco frequente 
. virescens (Schff. ex Zant.) Fr. - molto rara, trovata il 16.9.1984 
. fragilis (Pers. ex Fr.) Fr. - frequente 
. cavipes (Britz.) ss. Heim - rara 
. emetica var. silvestris Sing. - frequente 
. vesca Fr. - rara 
. olivacea (Schff. ex Secr.) Fr. - poco frequente 
. nigricans (Bull.) Fr. - rara 


DADA ADAADADDDAI 


124 E. CEBULEC, M. PERTOT GAMFSNU 6 (1984) 


R. chamaeleontina (Fr.) Fr. ss. Romagn. - frequente 
R. queletii Fr. in Quel. - rara 
R. delica Fr. - rara 


R. rosacea Pers. ex S.F. Gray - rara 
Syn.: R. lepida Fr. 


Gen. Lactarius (D.C. ex Fr.) S.F. Gray 
. deliciosus Fr. - raro 
. sanguifluus (Paulet ex Fr.) Fr. - comune 
. semisanguifluus Heim et Lecl. - poco frequente 
. deterrimus Gròger - raro » 
. fuliginosus Fr. - frequente \ 
. circellatus Fr: - molto raro, trovato solo il 4.10.1984 
. vellereus (Fr.) Fr. - poco frequente 
. blennius Fr. - molto raro, trovato solo una volta il 27.9.1984 
insulsus Fr. - comune 
quietus Fr. - comune 
. pyrogalus Bull. ex Fr. - frequente 
. camphoratus (Bull. ex) Fr. - poco frequente 
chrysorrheus Fr. - comune | 
uvidus Fr. - poco frequente 
. aspideus Fr. - poco frequente 
. ichoratus Batsch ex Fr. - frequente 


. blumii Bon - raro 
Syn.: L. cilicioides Konrad 


ssssopnssssosnsossonb 


Ordine APHYLLOPHORALES 
CANTHARELLACEAE 


Gen. Cantharellus Adans. ex Fr. 
. cibarius Fr. - raro 
. cibarius var. pallidus R. Sch. - poco frequente 
. subcibarius Corner - molto raro, trovato solo il 28.10.1981 
. cinereus Pers. ex Fr. - frequente 
. tubaeformis Fr. - molto raro, trovato solo il 27.10.1982 
. lutescens (Pers.) ex Fr. - poco frequente 


olhetekekheBe: 


Gen. Craterellus Pers. 
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DARDD DN 


A. 


cornucopioides (L.) ex Pers. - raro 
cornucopioides var. crispus Sacc. - frequente 


CLAVARIACEAE 


Gen. Clavaria Fr. 
vermicularis Sow. ex Fr. - molto rara, trovata solo il 25.9.1984 
fumosa Fr. - rara 


Gen. Clavariadelphus Donk 
pistillaris (Fr.) Donk - raro 
junceus (Fr.) Corner - poco frequente, ma abbondante sul luogo di crescita 


Gen. C/lavulinopsis van Overeem 
helvola (Fr.) Corner - raro 
corniculata (Fr.) Corner - raro 


CLAVULINACEAE 


Gen. Clavulina Schroet. 
cristata (Fr.) Schroeter - frequente 
cristata var. bicolor Donk - rara 


RAMARIACEAE 


Gen. Ramaria Holmskj. ex S.F. Gray 


. formosa (Fr.) Quel. - rara 

. botrytis (Fr.) Rick. - molto rara, trovata solo il 19.10.1984 
. flavescens (Schff.) Petersen - poco frequente 

. flaccida (Fr.) Bourd. - rara 

. stricta (Fr.) Quel. - poco frequente 


PTERULACEAE 


Gen. Pterula Fr. 


. multifida Fr. - rara 


AURISCALPIACEAE 


Gen. Auriscalpium S.F. Gray 
vulgare S.F. Gray - poco frequente 


Syn.: Hydnum auriscalpium L. ex Fr. 
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HYDNACEAE 


Gen. Hydnum L. ex Fr. 
H. repandum L. ex Fr. - frequente 
H. rufescens Fr. - frequente 


CORTICIACEAE s. lato 


Gen. Pulcherricium Parm. 


P. caeruleum (Schrad. ex Fr.) Parm. - poco frequente 
Syn.: Corticium caeruleum (Schrad.) Fr. 


Gen. Vuilleminia Maire 
V. comedens (Nees ex Fr.) Mre. - comune 


Gen. Merulius Fr. 
M. tremellosus Fr. - molto raro, trovato solo il 30.11.1983 


Gen. Chondrostereum Pouzar 


C. purpureum (Pers. ex Fr.) Pouz. - molto raro, trovato il 13.11.1982 
Syn.: Stereum purpureum Pers. ex Fr. 


Gen. Peniophora Cooke 
P. incarnata (Pers. ex Fr.) Karst. - poco frequente 
P. quercina (Pers. ex Fr.) Cke. - poco frequente 


Gen. Hyphoderma Wallr: 
H. radula (Fr.) Donk - poco frequente 


Gen. Hyphodontia J. Erikss. 
H. quercina (Fr.) J. Erikss. - frequente 


Gen. Stereum Pers. ex S.F. Gray 
S. hirsutum (Willd. ex Fr.) S.F. Gray - comune 
S. rameale (Pers.) Fr. - raro 
S. rugosum (Pers. ex Fr.) Fr. - frequente 


Gen. Steccherinum S.F. Gray 
S. fimbriatum (Pers. ex Fr.) J. Erikss. - raro 
S. ochraceum (Pers. ex Fr.) S.F. Gray - comune 


FISTULINACEAE 
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Gen. Fistulina Bull. ex Fr. 
F. hepatica (Schff.) ex Fr. - rara 


SCHIZOPHYLLACEAE 


Gen. Schizophyllum Fr. 
S. commune (Fr.) Fr. - frequente 


THELEPHORACEAE 


Gen. Thelephora Fr. 
T. terrestris Pers. ex Fr. - molto rara, trovata solo il 22.9.1984 


Gen. Sarcodon Karst. 


S. imbricatus (L. ex Fr.) Karst - molto raro, trovato il 27.9.1984 
Syn.: Hydnum imbricatum (L. ex Fr.) Quel. 


HYMENOCHAETACEAE 


Gen. Hymenochaete Lev. 
H. rubiginosa (Dicks. ex Fr.) Lev. - comune 


Gen. Phellinus Quel. 
P. punctatus (Fr.) Pil. - frequente 
P. robustus (Karst.) Bourd. et Galz. - raro 
P. ribis (Schum. ex Fr.) Karst. f. evonymi Kalchbr. - poco frequente 


Gen. Inonotus Karst. 
I. dryadeus (Pers. ex Fr.) Murrill - molto raro, trovato il 7.9.1984 


GANODERMATACEAE 


Gen. Ganoderma Karst. 
G. lucidum (Curt. ex Fr.) Karst. - poco frequente 
G. applanatum (Pers. ex S.F. Gray) Pat. - raro 


PORIACEAE s. lato 


Gen. Laetiporus Murrill 


L. sulphureus (Bull. ex Fr.) Murrill - raro 
Syn.: Polyporus sulphureus (Bull.) Fr. 


Gen. Trichaptum Murrill 
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T. fusco-violaceum (Ehrenb. ex Fr.) Ryv. - frequente 


Gen. Bjerkandera Karst. 


B. adusta (Willd. ex Fr.) Karst. - raro 
Syn.: Polyporus adustus (Willd.) Quel. 


Gen. Dichomitus Reid 
D. campestris (Quel.) Dom. et Orl. - raro 


Gen. Datronia Donk 
D. mollis (Sommerf. ex Fr.) Donk - raro 


Sia 


Gen. Lenzites Fr. 
L. betulina (L. ex Fr.) Fr. - poco frequente 


Gen. Trametes Fr. 


T. versicolor (L. ex Fr.) Pil. - comune 
Syn.: Coriolus versicolor (L. ex Fr.) Quel. 


T. hirsuta (Wulf. ex Fr.) Pil. - frequente 
T. pubescens (Schum. ex Fr.) Pil. - poco frequente 


Ordine AURICULARIALES 


AURICULARIACEAE 


Gen. Auricularia Bull. ex Merat 


A. auricula-judae (Bull. ex St. Am.) Wettst. - comune 
Syn.: A. sambucina Mart. 


A. mesenterica (Dicks. ex S.F. Gray) Pers. - frequente 
Ordine TREMELLALES 
TREMELLACEAE 


Gen. Exidia Fr. 


E. glandulosa Fr. - comune 
Syn.: Tremella plana Wigg. ex Schleicher 


Gen. Tremella Pers. ex St. Am. 





T. foliacea (Pers. ex S.F. Gray) Pers. - molto rara, trovata il 4.10.1984 


T. mesenterica Retz. in Hook. - rara 
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Ordine DACRYMYCETALES 
DACRYMYCETACEAE 


Gen. Dacrymyces Nees ex Fr. 
D. stillatus Nees ex Fr. - poco frequente 


Ordine PHALLALES 
CLATHRACEAE 


Gen. Clathrus Mich. ex Pers. 
C. ruber Mich. ex Pers. - poco frequente 


PHALLACEAE 


Gen. Mutinus Fr. 
M. caninus (Huds. ex Pers.) Fr. - raro 


Ordine NIDULARIALES 
NIDULARIACEAE 


Gen. Crucibulum Tul. 
C. laeve (Huds. ex Relh.) Kambly - molto raro, trovato il 27.9.1984 


Gen. Cyathus Haller ex Pers. 
C. olla Batsch ex Pers. - molto raro, trovato solo il 9.9.1984 


Ordine SCLERODERMATALES 
SCLERODERMATACEAE 


Gen. Scleroderma Pers. 


S. vulgare Fr. - molto raro, trovato solo il 27.9.1984 
Syn.: S. citrinum Pers. 


Ordine LYCOPERDALES 
GEASTRACEAE 


Gen. Geastrum Pers. ex Pers. 
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G. fimbriatum Fr. - comune 

G. triplex Jungh. - molto raro, trovato solo il 26.12.1982 

G. rufescens Pers. ex Fr. - raro 

G. quadrifidum Pers. ex Pers. - molto raro, trovato il 10.12.1984 

G. minimum Schw. - molto raro, trovato una sola volta il 10.12.1984 


LYCOPERDACEAE 


Gen. Bovista Pers. ex Pers. 
B. plumbea Pers. ex Pers. - frequente 


Gen. Lycoperdon Tourn. ex Pers. bj 
L. perlatum Pers. - comune 


L. velatum Vitt. - frequente 
Syn.: L. mammaeforme Pers. 


L. pyriforme Schff. ex Pers. - molto raro, trovato solo il 6.11.1981 


L. depressum Bonord - poco frequente 
Syn.: Vascellum pratense (Pers. ex Pers.) Kreisel 


Gen. Calvatia Fr. emend. Morgan 


C. utriformis (Bull. ex Pers.) Jaap - frequente 
Syn.: Lycoperdon caelatum Bull. ex Vitt. 


C. excipuliformis (Schff. ex Pers.) Perdek - comune 
Syn.: Lycoperdon saccatum Schum. 


Gen. Langermannia Rostkovius 


| L. gigantea (Batsch ex Pers.) Rostk. - molto rara, trovata il 25.10.1980 
Syn.: Lycoperdon maximum Schff. 


Gen. Bovistella Morgan 
B. radicata (Dur. et Mont.) Pat. - frequente 


Classe MYXOMYCETES 
Ordine LICEALES 
RETICULARIACEAE 


Gen. Lycogala Adans. 
L. epidendrum L. ex Fr. - frequente 
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Gen. Dictydiaethalium Rost. 
D. plumbeum (Schum.) Rost. - poco frequente 


Ordine TRICHIALES 
TRICHIACEAE 


Gen. Perichaena Fr. 
P. depressa Libert - comune 


Gen. Trichia Haller 
T. affinis de Bary - comune 
T. botrytis (J.F. Gmel.) Pers. - poco frequente 
T. decipiens (Pers.) Macbride - frequente 


Ordine PHYSARALES 
PHYSARACEAE 


Gen. Fuligo Hall. 
F. septica (L.) Wiggers - raro 


Gen. Craterium Trent. 
C. leucocephalum (Pers.) Ditmar - raro 


DIDYMIACEAE 


Gen. Mucilago Mich. ex Batt. 
M. crustacea Wiggers - comune 


Gen. Diderma Pers. 
D. spumarioides Fr. - comune 


Conclusioni 
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Sulla base delle valutazioni quantitative le specie si distribuiscono con i seguenti 
valori nelle categorie di frequenza precedentemente definite: specie «molto rara» 
13,61%, «rara» 24,72%, «poco frequente» 21,11%, «frequente» 20,0%, «comune» 


20,56%. 
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A partire da KOLLER (1859) il Carso basovizzano è stato sottoposto a intensi 
rimboschimenti e a tentativi di acclimatazione di specie forestali estranee alla flora 
locale. La frequenza relativamente alta di entità «rare» e «molto rare» è da ascriver- 
si ai rimboschimenti con specie forestali introdotte. 

Diamo qui un’elenco degli elementi estranei alla flora micologica del Carso la 
cui presenza è legata alle specie introdotte. 

Pino nero: Sarcosphaera eximia, Suillus granulatus, Suillus luteus, Paxillus atroto- 
mentosus, Chroogomphus rutilus, Hygrophorus gliocyclus, Hygrophorus hypothe- 
jus, Clitocybe radicellata, Clitocybe alexandri, Tricholoma terreum, Tricholoma im- 
bricatum, Tricholoma triste, Lepista inversa (vedi anche abete), Baeospora myosu- 
ra, Collybia hariolorum (vedi anche abete), Strobilurus tenacellus, Marasmius an- 
drosaceus (vedi anche abete), Mycena tintinnabulum, Agaricus semotus, Agaricus 
silvaticus, Gymnopilus penetrans, Russula sanguinea, Lactarius sanguifluus, Lacta- 
rius semisanguifluus, Cantharellus lutescens, Auriscalpium vulgare (vedi anche abe- 
te), Yrichaptum fusco-violaceum, Dacrymyces stillatus, Geastrum fimbriatum (vedi 
pure abete), Geastrum triplex, Geastrum quadrifidum, Trichia decipiens, Fuligo sep- 
tica. 

Abete rosso: Gomphidius glutinosus, Hygrophorus agathosmus, Tricholoma vacci- 
num, Strobilurus esculentus, Agaricus abruptibulbus (vedi anche pino), Russula que- 
letii, Russula cavipes, Lactarius deliciosus (vedi anche pino), Lactarius deterrimus, 
Ramaria flaccida, Sarcodon imbricatus. 

Larice: Suillus aeruginascens, Suillus grevillei. 

Faggio: Lactarius blennius. 

Betulla: Lactarius blumii. 

Cedro del Libano: Sepu/taria sumneriana. 

Questi aspetti modificativi dei rimboschimenti si ricollegano a quanto già os- 
servato e pubblicato da altri botanici per la flora superiore. Citiamo per esempio 
Carex alba trovata nei pressi di Duino in località Cerniza (LAUSI, 1962), Moneses 
uniflora dallo Sveti Vrh (Povirska gora) fra Merte e Povir presso Sezana (POLDINI, 
1966) rinvenuta ultimamente pure nella pineta vicino a Jezero (Basovizza), Galium 
rotundifolium da Veliko gradiste (POLDINI, 1980) ed inoltre Goodyera repens tro- 
vata nella pineta a Povirska gora (WRABER, 1981). 

Ai fini di una valutazione complessiva della ricchezza in specie fungine, riferi- 
ta alle diverse cenosi vegetali, sono stati presi in considerazione il seslerio querceto 
a rovere (Seslerio-Quercetum petraeae), il carpineto a carpino bianco (Asaro- 
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Fig. 3 - Rhodocybe mundula (Lasch) Sing. (Foto E. Cebulec). 
- Rhodocybe mundula (Lasch) Sing.. 






Fig. 4 - Leucoagaricus pudicus Bull. (Foto E. Cebulec). 
- Leucoagaricus pudicus Bu//.. 
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Carpinetum betuli), il noccioleto (Galantho-Coryletum) e rimboschimenti a conife- 
re. I risultati, nei quali le percentuali vengono riferite al totale delle specie rinvenute, 
sono stati i seguenti: 


Cenosi % di specie 
seslerio querceto a rovere: 35.28 
rimboschimenti a conifere: 22.78 
carpineto a carpino bianco: 15.28 
noccioleto: 72:78 


La somma delle percentuali risulta minore di 100 perchè alcune specie sono 
esclusive dei prati e dei pascoli. La progressione dei boschi locali sulla base della loro 
ricchezza in specie fungine, corrisponde a quanto già noto riguardo l’attitudine mi- 
corizogena decrescente dalle Fagacee e Conifere alle Betulacee SÌ.. 

A differenza di quanto osservato da NIMIS (1982) per la flora lichenica epifiti- 
ca che raggiunge i suoi massimi nell’ Asaro-Carpinetum betuli, la flora fungina di 
questa associazione è piuttosto povera, mentre risulta molto ricca nel Seslerio- 
Quercetum petraeae. Tali differenze dipendono dal fatto che i licheni in questo caso 
sono condizionati piuttosto dai fattori microclimatici (NIMIS, cit.), mentre i funghi 
sono legati alla possibilità di instaurare rapporti simbiontici. 


Manoscritto pervenuto il 6.III.1985. 


Ringraziamenti 

Numerosi specialisti ci hanno aiutato durante il nostro lavoro con identificazioni e revi- 
sioni del materiale critico. In particolare desideriamo ringraziare i seguenti specialisti: F. Ber- 
san di Trieste per i Myxomycetes; E. Schild (Brienz - CH) per le Clavariaceae e Ramariaceae; 
l’ing. G. Seljak (Nova Gorica - YU) per il genere Cortinarius; prof. M. Tortié (Zagreb - YU) 
per alcune specie di funghi lignicoli ed il dr. D. Vràtaj (Ljubljana - YU) per gli amichevoli 
suggerimenti. Ringraziamo inoltre il prof. L. Poldini del Dipartimento di Biologia dell’Uni- 
versità degli Studi di Trieste per i consigli durante la stesura del presente lavoro e per la lettura 
critica del manoscritto. 


GAMESNU 6 (1984) CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FLORA MICOLOGICA DEL CARSO TR. 135 


POVZETEK — Z mikoloskega vidika smo raziskovali podroÈje trZaSkega Krasa, ki leZi ob 
drZavni meji z Jugoslavijo. Po osimskih sporazumih je bilo podroéje namenjeno izgradnji in- 
dustrijskih objektov. 

Na podroèju smo zabelezili 360 razliénih vrst. Ocenili smo gobje bogastvo nekaterih gozd- 
nih zdruZb in sicer: gradna in jesenske vilovine (Seslerio-Quercetum petraeae), kopitnika in 
belega gabra (Asaro-Carpinetum betuli), leske (Galantho-Coryletum) in obmotij, ki so bila 

‘zasajena z iglavci ter v njih ugotovili sledete odstotne vrednosti gobjih vrst: 35.28%, 15.28%, 
12.78%, 22.78%. 

Navadni brin je edini domati iglavec na trZa$kem Krasu. Iz raziskave sledi, da gre pripi- 
sati pogozdovanju z iglavci dokaj$njo obogatitev domate mikoloske flore, kar izhaja iz tek- 
stu priloZenega seznama. 


ZUSAMMENFASSUNG — Auf dem Triester Karst dicht an der jugoslawischen Grenze, in 
der Gegend, wo ein Abkommen zwischen Italien und Jugoslawien Industrieanlagen vorsah, 
wurde eine Bestandesaufnahme der Pilzenarten durchgefiihrt. 

Es sind 360 Pilzarten festgestellt worden; dabei wurde auch dér Reichtum an Pilzen der 
Waldgesellschaften (Seslerio-Quercetum petraeae, Asaro-Carpinetum betuli), der Haselgebii- 
sche und der Aufforstungen durch Nadelbàume abgeschatzt. Man hat hier einen Prozentsatz 
von 35,28%, 15,28%, 12,78% und 22,78% je Art nachweisen kònnen. 

Wie bekannt, ist Juniperus communis der einzige autochthone Nadelbaum auf dem Trie- 
ster Karst, nun hat man feststellen kònnen, dass man mit der Aufforstung durch Nadelbàume 
hier die bereits bestehenden Pilzarten bedeutend vermehrt hat (s. beiliegenden Katalog im Text). 
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LICHENOLOGICAL STUDIES IN NORTH EAST ITALY 
I: THE COMPUTERIZATION OF THE TSB LICHEN HERBARIUM* 


STUDI LICHENOLOGICI IN ITALIA NORD ORIENTALE 
I: UNA BANCA DATI BASATA SULL’ERBARIO LICHENOLOGICO TSB 


Abstract — The lichen herbarium of the Trieste University (TSB), that contains ca. 8500 
samples (average yearly input: 2000-3000 samples) has been computerized. Structure and in- 
formation content of the databank are briefly described, with particular regard to the samples 
collected in the Friuli-Venezia Giulia Region (60.3% of the total). 

Key words: Databanks, Herbarium, Lichens, Friuli-Venezia Giulia. 


Riassunto breve— L’erbario lichenologico dell’Università di Trieste (TSB) è stato compu- 
terizzato. Esso contiene circa 8500 campioni di licheni, di cui il 60.3% è stato raccolto in Friuli- 
Venezia Giulia. Il tasso di accrescimento annuo dell’erbario è mediamente di 2000-3000 cam- 
pioni. L’articolo descrive brevemente la struttura ed il contenuto informazionale della banca 
dati, che assolve funzioni sia di tipo curatoriale sia di supporto alla ricerca fitogeografica ed 
ecologica. 

Parole chiave: Banca dati, Erbario, Licheni, Friuli-Venezia Giulia. 


Introduction 


The storage and retrieval of large data sets has always been one of the major 
problems for the taxonomist. Most of the relevant information was and is stored 
in herbaria and critically summarized in floras or monographic works. Updated in- 
formation about the contents of herbaria is often very scanty, a fact that may strongly 
reduce the efficiency in the taxonomist’s work. In recent times, several botanical in- 


*The work has been supported by a M.P.I. 60% grant to the author (Ecologia dei licheni epifiti). 
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stitutions throughout the world started data banking programs, whose principal aim 
was to improve the efficiency of data retrieval from herbaria. (CREIGHTON et al., 
1971; CROVELLO, 1972; FORERO & PEREIRA, 1976; BRILL, 1978; MORRIS & GLEN, 
1978). A review of the main computerized herbarium catalogues is in PANKHURST 
(1984). 

In Italy, the Botanical Institute of the Trieste University produced a series of 
databanks for floristic, vegetational and phytogeographical data. The first databank, 
(whose software is TAXIR) contains information on the whole italian flora (NIMIS, 
1981a, 1981b; PIGNATTI, 1976, 1981; ANZALDI & MIRRI, 1980; FEOLI & FEOLI, 1983; 
NIMIS et al., 1984), the second databank is based on a new software specifically 
designed for smaller databases (local data banks) (LAGONEGRO et al., 1982). The 
latter bank contains data on the distribution of vascular plants in North Eastern Ita- 
ly, obtained in connection with the project of Floristic Cartography of Central Europe. 
This work is almost complete and will result in a monograph on the quantitative 
phytogeography of the study area (POLDINI, in prep.). Within the framework of this 
project, directed by Prof. L. Poldini, it was decided to adapt the existing software 
to the computerization of a herbarium. The phanerogamic herbarium of the Trieste 
Botanical Institute contains more than 100.000 specimens. Its computerization would 
have exceeded the present resources of the Institute. Therefore, it was decided to 
create a databank with the herbarium Nimis. This provided us with a relatively small 
(ca. 8500 samples), but steadily growing database concerning lichens, a group of 
organisms whose distribution in Europe, and particularly in Italy, is very little known. 
This paper describes the databank, with particular reference to data concerning the 

, Friuli-Venezia Giulia Region. 


Previous lichenological research in Friuli-Venezia Giulia 


The Friuli-Venezia Giulia Region, that includes the northeasternmost corner 
of Italy, was very little studied from the lichenological point of view. Until recent 
times, the only relevant floristic contribution was the one of GLOWACKI (1874). In 
the last ten years, an intensive research has been carried out on the lichen flora and 
vegetation of the area. Species list from different parts of the region have been publish- 
ed by NIMIS & LOI (1982a, 1982b, 1984) and CLERC (1983), three studies of epiphytic 
lichen vegetation were published by NIMIS & DE FAVERI (1981) and NIMIS (1982a, 
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1982b) and a phytogeographical note concerning the lichen flora of the Trieste Karst 
is in NIMIS & LOSI (1983). 

Furthermore, the lichen flora and vegetation of the two principal towns of the 
region, Trieste and Udine, has been recorded and mapped, in connection with air 
pollution studies (NIMIS, in prep.). One of the results of this activity was the crea- 
tion of a lichen herbarium at the Botanical Institute of the Trieste University. The 
computerization of the herbarium has been carried out in order to provide an instru- 
ment for a more efficient organization of further researches in the lichen flora and 
vegetation of the study area. 


The Database 


The TSB lichen herbarium contains to date 8512 lichen samples. The total 
number of species is 1642. 5140 samples (60.3%o) were collected in the Friuli-Venezia 
Giulia Region, for a total of 883 species. About 20% of the samples were collected 
in other parts of Italy. The rest includes my personal lichen collections from coun- 
tries outside Europe, mainly from North America, the Svalbard Archipelago and 
the Canary Islands. Main duplicate collections have been sent by Dr. Vitikainen, 
Helsinki (Pe/tigera), Dr. Ferraro, Corrientes (South American Lichens) and Dr. Veda, 
Brno (several groups, many epiphyllic lichens). The yearly rate of increase is now 
of ca. 2000-3000 samples. 

The stand of floristic lichenological research in the Friuli-Venezia Giulia Region 
is illustrated in fig. 1. The areas were sampling was most intense are: the Lumiei Valley 
(quadrants 41/42-95), the Val Rosandra (49-103), the siliceous massive of the Mts. 
Paularo-Dimon (44-94), the calcareous massive of M. Canin (46-96), the Tarvisio 
Forest (46-95) and the area surrounding Tarcento, in the eastern hills (45-97). The 
geographic sector that most needs to be studied is the Friulian lowland, that however, 
is the less interesting from the lichenological point of view because of high anthropic 
pressure. On the whole, the study area is far from being thoroughly investigated. 


Software and Data 


The adopted software is described by LAGONEGRO et al. (1982). It performs 
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Fig. 1 - Sampling intensity of lichens in the Friuli-Venezia Giulia Region (based on the number 
of samples present in the TSB lichen herbarium). 
- Intensità di campionamento dei licheni nel Friuli-Venezia Giulia (sulla base del numero 
dei campioni dell’erbario lichenologico dell’Università di Trieste). 
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the following main operations: 1) Creation of the basic archive 2) Creation of two 

dictionaries (species and localities) and their management. 3) Information recovery. 

4) Printing of distribution maps. Further programs have been added to the basic soft- 

ware for improving the efficiency of information recovery and for obtaining quan- 

titative data to be further analyzed by numerical methods. The former were developed 
in conjunction with the computerization of the lichen herbarium, the latter are being 
used for the ‘Flora of Friuli-Venezia Giulia Project’ directed by Prof. Poldini. 

For each herbarium specimen, the following informations have been stored in 
the bank: 

a) Progressive number of herbarium envelope. 

b) Geographic sector. The Friuli-Venezia Giulia Region has been subdivided into 
6 sectors, as follows: 1) Carnic Alps, 2) Carnic Pre-Alps, 3) Julian Alps, 4) Julian 
Pre-Alps, 5) Friulian lowland (0-350 m), 6) Karst Region. 

c) Quadrant number. The study area has been subdivided into quadrants and sub- 
quadrants, according to the system adopted for the Floristic Cartography of Cen- 
tral Europe (see fig. 1). 

d) Substrate types. These data are organized as follows: 1) Rock type, 2) Soil type, 
3) Tree species or genus (for species growing on bark), 4) type of wood (state 
of wood rottening). The data are coded with a 4-digit code, the first digit refers 
to main substrate type (rock, soil, bark, wood), the second to possibile main 
subdivisions within the type (e.g. acid, neutral, basic soil), the last two digits 
are left for the coding of tree, rock and soil types. 99 possibilities are thus available 
for each substrate type. They have been fully utilized only in the case of trees. 

e) Elevation in metres. 

Additional information attached to the species records (i.e. not bound to her- 
barium labels) is as follows: 

a) pH-range (from extremely acidophytic to basiphytic). 

b) Nitrogen requirements (from anitrophytic to extremely nitrophytic). 

c) Moisture requirements (from hygrophytic to very xerophytic). 

d) Light requirements (from very skiophytic to very photophytic). 

e) Distribution pattern in Europe. 

These informations are as in WIRTH (1980). 


Outputs 


Possible outputs from the databank are: 
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1) Specieslists (for localities, geographic sectors, areas specified by locality lists etc.). 

2) Frequencyofa given species in a given substrate-type, or its frequency distribu- 
tion along with elevation. 

3) Distribution map of a given species within the Friuli-Venezia Giulia Region, and 
its locality list. 

4) Matrices with the frequencies of species with the same distribution pattern, and/or 
ecological requirements in different quadrants, geographic sectors, elevation belts 
or substrate types. 

Outputs like 1) and 3) are mainly of curatorial relevance, whereas outputs like 

2) and 4) may be used as data source for quantitative phytogeographical and ecological 

studies. 


Aims of the databank 


The two main aims of the databank concern: a) curatorial activities, b) scien- 
tific research. 

As far as point a) is concerned, the bank is now fully operating. The basic ar- 
chive is continuously updated and a printout is produced two times a year (January 
and September). Interested people may obtain a copy of the printout upon request 
to the author. Other requests, in particular locality lists or distribution maps for given 
species, will be sent within a month. This will allow specialists of given groups to 
get information about the existence of samples that eventually might be obtained 
on loan. The printout of the basic archive further allows an easier and more efficient 
consultation of the herbarium itself. 

The utilization of the databank for scientific research projects is centred on 
phytogeographical and ecological studies of the lichen flora and vegetation of Friuli- 
Venezia Giulia. Software and data are organized in such a way as to obtain from 
the bank numerical data in a form that is ready to be processed by several programs 
of multivariate analysis available at the Botanical Institute of the Trieste University. 
However, this potential cannot be exploited until a more homogeneous sampling in- 
tensity will not be achieved in the whole of the study area. For this reason, a specific 
project, financed by M.P.I. funds has been approved in 1985. The results of this 
field-work activity will strongly increase the yearly input rate of the herbarium (and 
hence of the databank). The results of specific studies carried out in the framework 
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of this project will be published as further contributions in the series opened by this 
paper. 


Manoscritto pervenuto il 25.III.1985. 
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RIASSUNTO — Le ricerche lichenologiche svolte presso l’Istituto di Botanica di Trieste negli 
ultimi dieci anni hanno portato alla costituzione di un erbario lichenico che attualmente com- 
prende circa 8500 campioni, il 60% dei quali è stato raccolto in Friuli-Venezia Giulia. L’erba- 
rio è in rapido accrescimento, con un tasso medio di 2000-3000 nuovi campioni l’anno. Esso 
ha dimensioni e caratteristiche tali da renderne vantaggiosa la gestione tramite calcolatore. 
È infatti di dimensioni relativamente ridotte, ma in rapida espansione, ed i campioni sono 
stati identificati dalla stessa persona in tempi recenti, il che evita problemi di carattere nomen- 
claturale e di revisione dei campioni, che spesso risultano di difficile soluzione nella compute- 
rizzazione di erbari più grandi e più antichi. 

La banca dati descritta nel presente lavoro si basa sul software di LAGONEGRO et al. 
(1982), e contiene informazioni su distribuzione, ecologia e ripartizione altitudinale delle spe- 
cie licheniche contenute nell’erbario. Le funzioni della banca dati sono duplici: da un lato 
essa permette una più efficiente gestione dell’erbario stesso, e si configura quindi come servi- 
zio a disposizione degli specialisti, dall’altro è potenzialmente utilizzabile quale strumento nello 
studio fitogeografico ed ecologico della flora e vegetazione lichenica del Friuli-Venezia Giulia. 


Literature cited 


ANZALDI C. & MIRRI L., 1980 - La banca dei dati floristici e vegetazionali: controllo e for- 
malizzazione dei dati di input. Co//. Prog. Fin. Qualità Ambiente, CNR AQ/5/29. Roma. 

BRILL R.C., 1978 - The TAXIR Primer, MTS version. 3rd ed. Comp. Cent., Univ. of Michi- 
gan, Ann. Arbor. 

CLERC P., 1983 - Contribution à la connaissance de la flore lichénique du nord de l’Italie (Pro- 
vince Friuli-Venezia Giulia). Gortania, Atti del Mus. Friul. di St. Nat., 5: 81-100. 

CREIGHTON R.A. & CROCKETT J.J., 1971 - SELGEM: a system for collection management, 
Information Systems Innovations, Smithsonian Institution, Washington, D.C., 2:(3). 

CRovELLO T.J., 1972 - Computerization of specimen data from the Edwad Lee Green Her- 
barium (ND-G) at Notre Dame. Brittonia, 24: 131-141. 

FEOLI E. & FEOLI-CHIAPELLA L., 1983 - Predizione ambientale basata su flore locali: un esem- 
pio di applicazione della banca dati TAXIR. In: ‘‘Le comunità vegetali come indicatori 
ambientali’. FERRARI C. et al., eds.: 111-131, Bologna. 


146 P.L. NIMIS GAMFSNU 6 (1984) 


FORERO E. & PEREIRA F.J., 1976 - EDP-IR in the National Herbarium of Columbia. Taxon, 
25: 85-94. 

GLOWACKI A., 1894 - Die Flechten des Tommasinischen Herbars, ein Beitrag zur Flechten- 
flora des Kiistenlandes. Verh. der Zool. Bot. Gesellsch., 24: 539-552. 

LAGONEGRO M., GANIS P., FEOLI E., POLDINI L. & CANAVESE T., 1982 - Un software per 
banche dati di flore territoriali estendibile alla vegetazione. Coll. Progr. Fin. Qualità 
Ambiente, CNR AQ/5/38, Udine. 

MORRIS J.W. & GLEN H.F., 1978 - PRECIS, the national herbarium of South Africa (PRE) 
computerised information system. Taxon, 27: 449-462. 

NiMIs P.L., 1981a - La banca dati relativi alla flora e vegetazione d’Italia. Quad. CNR 
AC/1/105: 83-86. 

NiMIs P.L., 1981b - La banca dati sulla flora e vegetazione d’Italia: utenza e gestione. Quad. 
CNR AC/5/14: 41-57. 

NiMIs P.L., 1982a - Epiphytic lichen vegetation in the Lumiei-Valley (Carnic Alps). Gorta- 
nia, 3: 123-142. 

NIMIS P.L., 1982b - The epiphytic lichen vegetation of the Trieste Province (North Eastern 
Italy). Studia Geobot., 2: 169-191. 

NIMIs P.L. & DE FAVERI R., 1981 - Numerical Classification of Xanthorion communities in 
North Eastern Italy. Gortania, 2: 91-110. 

NIMIs P.L., FEOLI E. & PIGNATTI S., 1984 - The Network of Databanks for the italian flora 
and vegetation. In: Databases in systematics. ALLKIN R. & BIsBy F.A., eds.: 113-124. 
Academic Press, London. 

NIMIS P.L. & Lol E., 1982a - I licheni epifiti della Provincia di Trieste. Gortania, 3: 101-122. 

NIMIS P.L. & Lol E., 1982b - Florula lichenica della Val Rosandra (Trieste). Atti Mus. Civ. 
Stor. Nat., Trieste, 34 (2): 55-84. 

NIMIS P.L. & Lol E., 1984 - I licheni della Dolina di Percedol (Carso Triestino), Studio Fito- 
geografico. Atti Mus. Civ. Stor. Nat., Trieste, 36 (1): 1-12. 

NIMIS P.L. & Losi L., 1983 - Lichens as phytoclimatical indicators in the Trieste Karst. Gor- 
tania, 5: 63-80. 

PANKHURST R.J., 1984 - A review of Herbarium Catalogues. In: Databases in Systematics. 
ALLKIN R. & BisBy F.A., eds.: 155-164. Academic Press, London. 

PIGNATTI S., 1976 - A system for coding plant species for data-processing in phytosociology. 
Vegetatio, 33: 23-32. 

PIGNATTI S., 1981 - Check-list of the flora of Italy with codified plant names for computer 
use. Quad. CNR AQ/5/13, Roma. 

WIRTH V., 1980 - Flechtenflora. Stuttgart. 





Author’s address - Indirizzo dell’ Autore: 
— dr. Pier Luigi NIMIS 
Dipartimento di Biologia 
Sez. Geobotanica ed Ecologia Vegetale 
dell’Università degli Studi 
Via A. Valerio 30, I-34127 TRIESTE 





GORTANIA - Atti Museo Friul. Storia Nat. [6(°84)| 147-174 | Udine, 1.VII.1985 | ISSN: 0391-5859 


F. MARTINI 


APPUNTI SULLA FLORA DELLE ALPI FRIULANE 
E DEL LORO AVANTERRA 


NOTES ON THE FLORA OF THE ALPS OF FRIULI AND THEIR FORELAND 


Riassunto breve — Sulla base di nuovi rinvenimenti viene aggiornata la distribuzione di 
alcune entità rare o nuove per la flora friulana: Equisetum sylvaticum, Blechnum spicant, Pul- 
satilla vernalis, Ranunculus parnassifolius, Potentilla norvegica, Astragalus alpinus, Astra- 
galus australis, Oxytropis campestris, Impatiens glandulifera, Eleocharis carniolica, Schoe- 
nus ferrugineus. 

Parole chiave: Flora, Corologia, Alpi friulane e loro avanterra. 


Abstract — This paper revises the distribution of some rare or new species for the flora 
of the Alps of Friuli and their foreland: Equisetum sylvaticum, Blechnum spicant, Pulsatilla 
vernalis, Ranunculus parnassifolius, Potentilla norvegica, Astragalus alpinus, Astragalus 
australis, Oxytropis campestris, Impatiens glandulifera, Eleocharis carniolica, Schoenus fer- 
rugineus. 

Key words: F/ora, Distribution, Alps of Friuli and their foreland. 


Premessa 


Numerosi contributi, alcuni dei quali di vasto respiro (PIRONA, 1855; 
MARCHESETTI, 1896-’97; POSPICHAL, 1897-’98; GORTANI, 1905-’06; POLDINI, 1980), 
hanno permesso di raggiungere un buon livello nelle conoscenze sulla flora friulana 
(POLDINI, 1975). Malgrado ciò, ampie possibilità d’indagine rimangono tuttora aperte 
nella definizione in dettaglio della distribuzione delle specie vegetali. 

In quest'ottica si pone il presente lavoro, che costituisce appunto un breve ag- 
giornamento floristico ed areografico sopra alcune entità rare o nuove della flora 
friulana e, contemporaneamente, la prosecuzione di studi tematici avviati da tempo 
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(POLDINI & MARTINI, 1976; LASEN & MARTINI, 1977; MARTINI, 1978; MARTINI & 
POLDINI, 1981; MARTINI & PAIERO, 1984). Esso si fonda sia su ritrovamenti di cam- 
pagna, sia sulla revisione di materiale d’erbario (in parte ancora inedito, facente parte 
delle raccolte effettuate da M. Gortani dopo il 1906, anno di pubblicazione della «Flo- 
ra Friulana») e si articola in una decina di schede affiancate da altrettanti quadri 
distributivi, redatti impiegando il reticolo cartografico dell’Europa centrale che in- 
clude i territori italiani situati a nord della Dora Riparia e del Po: a tale scopo, ai 
riferimenti geografici stazionali, dov’essi risultavano sufficientemente precisi da con- 
sentire un’attribuzione univoca, si è aggiunta la numerazione dell’area di base e, nel- 
la maggior parte dei casi, anche del quadrante. 

Si sono distinti con ®@ i dati derivanti da raccolte personali o dall’esame di. ex- 
siccata, con O le informazioni desunte dalla letteratura. 

Il territorio preso in considerazione travalica i confini amministrativi della re- 
gione Friuli-Venezia Giulia, inglobando alcune zone contermini per motivi princi- 
palmente fitogeografici, secondo quanto espresso in POLDINI (1975). 

Delle specie esaminate, Astragalus alpinus subsp. a/pinus risulta nuovo per la 
flora friulana, A. australis nuovo per le Alpi Giulie occidentali, così come Potentilla 
norvegica per le Alpi Carniche. 

Inoltre vengono notevolmente ampliati i limiti distributivi orientali di Equise- 
tum sylvaticum e di Schoenus ferrugineus. Infine Eleocharis carniolica è riconfer- 
mata, dopo quasi un secolo, per l’agro goriziano. 

La nomenclatura segue, salvo specificazione contraria, EHRENDORFER et coll. 
(1973). 

Le sigle degli erbari consultati sono le seguenti: 

TBS= Istituto Botanico dell’Università di Trieste 
UDM= Museo Friulano di Storia Naturale di Udine 
PAD= Istituto ed Orto Botanico di Padova. 


Equisetum sylvaticum L. 


ALPI CARNICHE: valle Padola: passo di M. Croce, 9340/2, m 1600-1700, 18.VII.1928, 
Pampanini (PAD), Gortani in PAMPANINI (1932); ibid., ZENARI (1941); ibid., Pampanini 
(PAD) sub £. sy/v. fo. serotinum Milde & Luerss., PAMPANINI (1958); valle Padola: cas. Rin- 
freddo, 9340/2, m 1950-2000, 4.VIII.1928, Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958); valle Pa- 
dola: boschi Praducchia e Federola, 9340/4, m 1500-1800, filladi quarzifere, 29.VII.1934, Zenari 


GAMFSNU 6 (1984) APPUNTI SULLA FLORA DELLE ALPI FRIUL. E LORO AVANTERRA 149 


(PAD) sub E. sy/v. fo. vulgare Klinge, ZENARI (1941); valle Padola: Col Quaternà, Coltron- 
do, 9340/2, m 1800, 21.V.1924, Biadego (PAD), Biadego in PAMPANINI (1927); Col Quater- 
nà, 9340/2, m 1400, luoghi umidi ombrosi, VIII.1931, M. Gortani (PAD), Gortani in 
PAMPANINI (1932); Col Spina, 9341/3, m 1600, Biadego in PAMPANINI (1927); valle Padola: 
val Digon, 9341/3, m 1200-1400, 10.VIII.1928, Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958); valle 
del Piave: S. Pietro, loc. d. Val Fondaria, 9441/2, m 1200-1246, 8.VIII.1935, Pampanini (PAD), 
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Fig. 1 - Distribuzione di Equisetum sylvaticum nelle Alpi Carniche. 
- Distribution of Equisetum sylvaticum on the Carnic Alps. 
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PAMPANINI (1958); valle del Piave: M. Terza Piccola, passo della Digola, 9441/2, m 
1600-1686, 22.VII.1934, Pampanini (PAD) sub E. sylv. fo. serotinum Milde & Luerss., 
PAMPANINI (1958); Piave di Sappada: bosco della Digola, 9441/2 e 9441/4, m 1500-1550, mar- 
ne ladiniche, acquitrini, 21.VIII.1934, Zenari (PAD) sub E. sylv. fo. vulgare Klinge, ZENARI 
(1941); Piave di Sappada: Sappada, bosco Piano, 9442/1, m 1220-1300, flysch ladinico, zone 
acquitrinose, 24.VII.1934, Zenari (PAD) sub E. sylv. fo. vulgare Klinge; ibid., 9442/1, m 
1250-1350, zone asciutte, sassose, 24.VII.1934, Zenari (PAD) sub E. sy/v. fo. capillare Milde, 
ZENARI (1941); valle del Piave: Campolongo, bosco Paschere, 9441/2, m 950-1000 e 
1200-1550, ZENARI (1941); a W di S. Stefano, 9441/1, Gortani in PAMPANINI (1932); sopra 
Campolongo, 9441/2, Gortani in PAMPANINI (1932); val Visdende: val Pian Mercà, 9341/2, 
m 1700-1900, 19.VII.1935, Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958); Piave di Visdende: valle 
Cecido, 9341/2 e 9341/4, m 1600-1800, boscaglia di ontani, argilloscisti acquitrinosi, 
16.VIII.1934, Zenari (PAD) sub E. sylv. fo. vulgare Klinge, ZENARI (1941); Piave di Visden- 
de: laghetto di Papricol, 9341/4, m 1150, ZENARI (1941); val Visdende: Cima Canale, 9341/4, 
m 1250-1275, 7.VIII.1931, Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958); ibid.: Giau Rosso, 9342/3, 
m 1400-1600, 27.VIII.1933, Pampanini & Negri (PAD), PAMPANINI (1958); Piave di Visden- 
de: valle d’ Antola, 9342/3, m 1500-1700, bosco umido, scisti e arenarie, 21.VIII.1934, Zenari 
(PAD) sub E. sylv. fo. vulgare Klinge, ZENARI (1941); valle del But, in destra orografica, lungo 
la mulattiera che da Fielis raggiunge Noiaris, 9543/2, m 1050, 7.VI.1982, Po/dini (TSB); For- 
ni di Sopra, presso Cella, al principio del sentiero che va alle fonti del rio Agozza, 9541/4, 
16.VII.1901, Gortani (UDM), GORTANI (1906); presso Forni di Sopra, sopra Vico, nella loc. 
Soravignei, 9541/4, m 950, GORTANI (1981); Kanalthal, Ressmann in PACHER (1880); Lonas 
Wipfel, boschi di abeti presso la vecchia chiusa, 9446/1, m 1200-1300, 2.VIII.1921, Gortani 
(UDM); M. Sagran (Ugovizza), loc. Patamaran, 9446/2, m 1300, 4.VIII.1981, Martini & Pol- 
dini (TSB). 

Il quadro distributivo appena tracciato documenta con sufficiente precisione 
il rapido diradarsi della specie nel valicare verso oriente il bacino idrografico supe- 
riore del Piave, dov’è abbastanza frequente (PAMPANINI, 1927, 1932, 1958; ZENARI, 
1941); la sua presenza infatti è assai rara sulle Alpi Carniche centrali e orientali ed 
in Slovenia (PACHER, 1880; MAYER, 1952; WRABER, 1967, 1969), mentre non risul- 
ta finora segnalata a sud dell’asse fluviale Tagliamento-Fella. Tale comportamento 
è verosimilmente correlato all’instaurarsi, nella montagna friulana, di una serie sfa- 
vorevole di condizioni geolitologiche ed ecologiche (scarsità di plaghe torbose su so- 
strato acido) (fig. 1). 

Permane inalterata l’incertezza espressa da GORTANI (1906), sull’eventuale esi- 


stenza della specie nel Cividalese. 


Blechnum spicant (L.) Roth 
Syn.: Osmunda spicant L. 


Questo elemento, che in Europa ha distribuzione subatlantica (JALAS & 
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SUOMINEN, 1972), ed è «...l’unico rappresentante nei paesi boreali di un genere tro- 
picale...» (PICHI SERMOLLI, 1970), era considerato raro dai GORTANI (1906). 
Il successivo infittirsi delle segnalazioni ha permesso di stabilire che esso si rin- 
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Fig. 2 - Distribuzione di B/echnum spicant in Friuli. 
- Distribution of Blechnum spicant in Friuli. 
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viene in quasi tutta la montagna friulana, dalla fascia collinare orientale ai gruppi 
montuosi più interni, con maggiore frequenza sugli affioramenti acidi della Catena 
carnica orientale (fig. 2). 

Mancano, per il momento, segnalazioni dalle Prealpi Carniche. 


ALPI CARNICHE: val Frisone: f.lla Lavardet, 9541/2, m 1542, 15.VIII.1934, Zenari 
(PAD), ZENARI (1941); ibid., m 1500-1600, 7.VIII.1933, Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958) 
sub 8. spic. var. angustatum Milde; ibid., m 1540, 16.VIII.1979, Poldini (TSB); bosco Talm 
(sopra Rigolato), 9442/4, ca. m 1000, 26.VII.1902, Gortani (UDM); sotto cas. Talm, m 1000, 
GORTANI (1906); passo Pura, 9542/3, m 1300, 11.V.1972, Po/dini (TSB), POLDINI (1980); pres- 
so cas. Valbertad, 9444/2, 7.VIII.1904, Gortani (UDM), GORTANI (1906); fra cas. Lodin e 
cas. Pecol di Chiaula alta, 9444/2, m 1550, 10.VIII.1905, Gortani (UDM), GORTANI (1906); 
presso il Cason di Lanza, 9445/1, m 1500, GORTANI (1906); passo Pramollo, 9445/2, m 1800, 
23.VII.1966, Morandini (UDM); ibid., 17.VII.1959, Lorenzoni (UDM); Alpe Auernig (Pon- 
tebba), 9445/2, m 1700, 13.VII.1941, Fornaciari (UDM); ibid., 26.VIII.1978, Martini (TSB); 
Garnitzertòrl, iber die Auernig-Alm zum Nassfeld, 9445/2, 22.VII.1974, HAMANN (1974); 
M. Salinchiet, presso cas. Pezzeit alta, 9445/3, 11.VIII.1904, Gortani (UDM); nel bosco oltre 
le Tratte (Pontebba), 9445/4, m 1400, 6.VII.1947, Fornaciari (UDM), FORNACIARI (1950); 
Pontebba, 9445/4, de Suffren in GORTANI (1906); in rupestribus umbrosis Ponteba, Pirona 
ex Herb. P.A. Saccardo (PAD); val Bombaso (Pontebba), Alpe Cossier, 9445/4, m 1400, 
17.1V.1949, Fornaciari (UDM), FORNACIARI (1950); sella di Barizze, 9545/2, m 1400, 
FORNACIARI (1950); Gerenther Wald bei Tarvis, Sch/unk in PACHER (1880); M. Capin di Po- 
nente vers. S, 9447/3, m 1600, 7.VIII.1981, Martini (TSB). 

ALPI GIULIE: auf dem Luschari, 9547/1, 14.VIII.1957, COHRS (1963); auf dem Zwei- 
spitz, 9546/2, 27.VI.1957, COHRS (1963). 

PREALPI GIULIE: Pulfero, 9846/2, Fellini in GORTANI (1906); Tarcentino: valle del 
torr. Limor presso il ponte della Reania, 9745/1, m 340, 18.III.1979, Poldini (TSB), POLDINI 
(1980); boschi di Savorgnano, 9845/2, G. Attimis (PAD) sub. B. boreale Sw.; Savorgnan del 
Torre, 9845/2, Tellini in GORTANI (1906). 

FRIULI: presso Fagagna, 9844/1, De Toni in GORTANI (1906). 

GORIZIANO: M. Quarin (Cormons), vers. N, 0046/2, m 80, 3.III.1977, Martini (TSB), 
POLDINI (1980). 


Pulsatilla vernalis (L.) Mill. 


Syn.: Anemone vernalis L. 


Il ritrovamento, avvenuto presso il Museo Friulano di Storia Naturale di Udi- 
ne, di alcuni exsiccata appartenenti alle raccolte effettuate da M. Gortani dopo il 
1906 (anno di pubblicazione della «Flora Friulana») e non ancora inseriti nell’erba- 
rio omonimo, ci ha suggerito l’idea di una messa a punto della distribuzione regio- 
nale di questa specie (fig. 3). 
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Pulsatilla vernalis, elemento artico-alpino, veniva indicata dai GORTANI (1906) 
per una sola stazione regionale, e a tutt'oggi il complesso delle segnalazioni si riduce 


a poche località site in prevalenza lungo gli affioramenti acidi della Catena carnica 
principale. 
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Fig. 3 - Distribuzione di Pu/sati/la vernalis nelle Alpi Carniche. 
- Distribution of Pulsatilla vernalis on the Carnic Alps. 
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ALPI CARNICHE: valle del Padola: Col Quaternà, 9340/2, m 2300-2500, 4.VIII.1918, 
Pampanini (PAD), PAMPANINI (1958) sub Anemone vernalis L.; M. Zovo, 9341/3, m 1900, 
Biadego in PAMPANINI (1927) sub A. vernalis L.; Cretaverde, 9342/4, m 2400-2500, 1925, Gor- 
tani (UDM) sub. A. vernalis L.; M. Cretabianca, 9342/4, Stur in GORTANI (1906) sub A. ver- 
nalis L.; Pic Cjadin, 9443/1, e forca Monumenz, 9343/3, m 2250-2300, 1911, Gortani (UDM) 
sub A. vernalis L.; Cima Avostanis, 9444/1, m 2100-2195, 1919, Gortani (UDM), GORTANI 
(1924-’25) sub A. vernalis L.; M. Zermula, 9444/2, POLDINI (1980); Pal Piccolo, 9343/4, m 
1360, Poldini in sched.; cas. Pramosio, sotto f.lla Fontana Fredda, 9444/1, m 1520, POLDINI 
(1980). 


Ranunculus parnassifolius L. 


La prima attribuzione di quest’entità alle Alpi Carniche, risalente a VISIANI 
& SACCARDO (1869), fu a ragione confutata dai GORTANI (1905) in quanto frutto 
di un’errata collocazione geografica di una segnalazione floristica del BALL (1868) 
dalla Kerschbaumeralp (Dolomiti di Lienz), gruppo montuoso estraneo al territorio 
friulano. 

Il massiccio del Nuvolau, nell’ Ampezzano, (HUTER, 1903), rappresentò per- 
tanto il limite sudorientale della diffusione di Ranunculus parnassifolius fino al 1907, 
allorchè lo stesso Michele Gortani raccolse la pianta sul M. Sassonero (Alpi Carni- 
che), dandone più tardi una sommaria comunicazione (GORTANI, 1924-25), che solo 
da poco ha assunto veste scientifica (GORTANI, 1981). 

Ad oltre settant'anni dalla prima scoperta abbiamo ritrovato la specie sul M. 
Sassonero, su un affioramento di scisti del Devoniano a m 2140 (esp. SSE), all’inter- 
no di una cenosi riferibile all’Oxyrietum digynae Br.-BI. in Br.-BI. et Jenny 26. 

Una seconda località è stata recentemente scoperta al passo del Cacciatore (grup- 
po M. Avanza - M. Chiadenis) dall’amico R. CANDOLINI (1983), che ci ha successi- 
vamente accompagnati sul posto. 

La stazione, a m 2220 di quota, situata sullo spartiacque, è sottoposta al vio- 
lento impatto degli agenti atmosferici: in conseguenza a ciò gli esemplari, una cin- 
quantina in circa 25 metri quadrati di cresta, hanno per lo più dimensioni ridotte 
(altezza media degli scapi fruttiferi cm 5-8). Il substrato è costituito da sfatticcio cal- 
careo piuttosto compatto, a pezzatura fine. 

Orofita SW-europeo (Pirenei, Alpi), Ranunculus parnassifolius appartiene, con 
R. seguieri, Eryngium alpinum, Rhamnus alpina s.l. e poche altre, al gruppo di spe- 
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cie che nelle Alpi ha gravitazione sudoccidentale, con disgiunzioni relittiche sul ver- 
sante settentrionale (MERXMULLER, 1953). 
Le stazioni della Carnia rappresentano attualmente le ultime propaggini orien- 
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Fig. 4 - Distribuzione di Ranunculus parnassifolius nelle Alpi Carniche. 
- Distribution of Ranunculus parnassifolius on the Carnic Alps. 
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tali dell’areale italiano, dal momento che non sussistono notizie nè per le Alpi Giulie 
occidentali nè per la Slovenia (MAYER, 1952; SUSNIK, 1969). Esse manifestano lo 
stesso carattere relittico e le stesse esigenze di continentalità climatica che già abbia- 
mo evidenziato a proposito di Astragalus alpinus (cfr. pag. 158) e Oxytropis campe- 
stris, cosicchè ci pare ragionevole affiancare queste tre specie a quelle che contraddi- 
stinguono il sistema endocarnico (POLDINI, 1974) (fig. 4). 

ALPI CARNICHE: M. Sassonero, nelle lastraie di scisti del vers. rivolto a ponente, 
9343/3, m 1900-2100, 11.VIII.1907, M. Gortani (UDM), GORTANI (1924-’25, 1981); M. Sas- 
sonero (M.ti di Volaia), SSE, 9343/3, m 2140, 26.VII.1981, Martini & Poldini.(TSB); passo 


del Cacciatore (M. Avanza - Chiadenis), 9342/3, m 2220, 10.VII.1982, Candolini, Mainardis 
& Martini (TSB), CANDOLINI (1983). ! 


Potentilla norvegica L. 
Syn.: P. monspeliensis L. 


Benchè la presenza di Potentilla norvegica fosse da tempo nota in regioni 
contermini come il Cadore (UGOLINI, 1920 e 1922; ZARDINI, 1939; ZENARI, 1952; 
PAMPANINI, 1958), la Carinzia (PEHR, 1932; MELZER, 1970 e 1983; LEUTE et al., 
1965) e la Slovenia (PAULIN, 1904), non si ebbe notizia di alcun ritrovamento per 
il Friuli-Venezia Giulia fino al 1956. In quell’anno COHRS (1963) la raccolse sulle 
alluvioni dell’Isonzo presso Gorizia, probabilmente fluitata dall’alta valle isontina 
(COHRS, 1954). 

La segnalazione non ebbe seguito fino al 1970, quando MELZER (1970) regi- 
strò, all’ingresso della val Raccolana, la prima stazione effettivamente autoctona da 
noi in seguito riconfermata. 

Di recente però ci siamo imbattuti in alcuni exsiccata inediti di M. Gortani che, 
in base alle date di raccolta, anticipano di circa quarant’anni l’ingresso di questa ro- 
sacea nel novero della flora regionale ed inoltre ne estendono l’areale alle Alpi Car- 
niche. Queste stazioni attendono tuttavia riconferma dato che, malgrado ripetuti so- 
pralluoghi sul terreno, non ci è stato possibile ritrovare la specie, il cui quadro distri- 
butivo locale, ancorchè frammentario e incompleto, è ora così sunteggiabile (fig. 5): 


ALPI CARNICHE: sotto cas. Pal Piccolo, 9443/2, m 1200, 8.IX.1920, M. Gortani (det. 
F. Martini) (UDM); radure presso cas. Pizzul bassa, 9444/4, m 1300-1350, 26.VII.1920, M. 
Gortani (det. F. Martini) (UDM). 

ALPI GIULIE: all’imbocco della val Raccolana, 9545/4, MELZER (1970); presso la fra- 
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zione di Raccolana (Chiusaforte), 9545/4, m 390, 5.VII.1980, Danelutto (UDM); val Racco- 
lana, nei pressi di ponte Curite (Saletto), 9646/1, m 400, 6.VII.1981, Martini & Poldini (TSB). 
GORIZIANO: alluvioni dell’Isonzo presso Gorizia, 0047, COHRS (1963). 





Fig. 5 - Distribuzione di Potentilla norvegica in Friuli. 
- Distribution of Potentilla norvegica in Friuli. 
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Astragalus alpinus L. subsp. a/pinus 1) 


Syn.: A. montanus Jacq. non L.; Phaca minima AIl.; P. astragalina DC. 


La presenza di questo elemento artico-alpino (-altaico) fu esclusa dai GORTANI 
(1906). Resi dubbiosi dall’assenza di esemplari d’erbario e di conseguenza sull’atten- 
dibilità di alcune etichette isolate rinvenute nell’erbario Pirona, si persuasero che l’an- 
tica e troppo generica indicazione di A. a/pinus del PIRONA stesso (1855) per il M. 
Peralba (sorgenti del Piave), fosse basata su un’erronea determinazione di A. mon- 
tanus L.Y. $ Parvopassuae (Burn.) (= Oxytropis gaudinii Bunge). 

L’argomento venne ripreso da MINIO (1913) il quale, in seguito»al ritrovamento 
della specie presso passo Sesis (M. Peralba) e ad una attenta interpretazione delle 
discordanze nomenclaturali esistenti fra i cartellini relativi alle due specie, propose 
di restituire validità alla prima segnalazione. 

In ogni caso, dal momento che le località in questione non rientravano nei con- 
fini amministrativi regionali, si è continuato a ritenere A. a/pinus estraneo alla flora 
friulana (PIGNATTI, 1982), e solo ultimamente POLDINI (1984), accogliendo la no- 
stra comunicazione, ve l’ha incluso. 

Una precedente indicazione di FERLUGA & POLDINI (1978) per le Dolomiti Pe- 
sarine (M. Pleros) è da scartarsi in quanto, come abbiamo potuto appurare dall’esa- 
me dell’exsiccata, si riferisce ad un esemplare di A. australis @. 

Per quanto ci riguarda abbiamo avuto modo di osservare A. a/pinus sul M. 
Sassonero (M.ti di Volaia), su sostrato scistoso, e sulla Giogaia dei Fleons (Creta 
Verde), accompagnato, in quest’ultimo caso, da Rumex scutatus, Silene rupestris, 
Pulsatilla alba, Sedum atratum, Potentilla aurea, Geum montanum, Lotus alpinus, 


(1) Preferiamo seguire l’assetto sistematico proposto da CHATER (1968), che distingue, nell’ambito di A. 
alpinus, la sottospecie nominale e la subsp. arcticus Lindman, esclusiva dell’Europa artica. 


(2) Riteniamo di far cosa utile riassumendo per sommi capi i principali caratteri diacritici delle due specie: 


A. alpinus A. australis 
— Carena subeguale allo stendardo che è blua- — Carena più corta dello stendardo che è bian- 
stro o violetto; castro, talora soffuso di violetto; 
— Ali intere, più brevi della carena; — Ali + profondamente smarginate, superanti 
la carena; 
— Legume da giovane irsuto per peli nerastri, gla- — Legume glabro sin dall’inizio; 
bro a maturità; 
— Foglie imparipennate a 7-12 paia di foglioline. — Foglie imparipennate a 4-6 (-9) paia di foglio- 


line. 
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Trifolium badium, Trifolium pallescens, Myosotis alpestris, Thymus polytrichus, Phy- 


teuma hemisphaericum, Campanula scheuchzeri, Achillea millefolium agg., Leon- 
todon hispidus, Poa alpina, Anthoxanthum alpinum. 
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Fig. 6 - Distribuzione di Astragalus alpinus subsp. alpinus nelle Alpi Carniche. 
- Distribution of Astragalus alpinus subsp. alpinus on the Carnic Alps. 
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Le località carniche rappresentano un ampliamento nella porzione orientale del- 
l’areale italiano, che va gradualmente assottigliandosi dalle Alpi Marittime alle Alpi 
tridentine e venete (VISIANI & SACCARDO, 1869; GAMS, 1923-’24; DALLA TORRE & 
SARNTHEIN, 1909) (fig. 6). 

La distribuzione boreoalpina di A. a/pinus s.l. conferisce alle stazioni delle Al- 
pi friulane un carattere relittico che, unito alla tendenza acidoclina della specie e alla 
continentalità climatica della Catena carnica principale (sistema endocarnico sensu 
POLDINI, 1974), induce a ritenere che l’areale friulano della specie, malgrado possi- 
bili futuri ampliamenti, sia rappresentato essenzialmente da stazioni puntiformi, lo- 
calizzate sugli affioramenti acidi dei gruppi montuosi interni, così còme già si rileva 
a proposito di Eriophorum scheuchzeri, Lloydia serotina, Salix herbacea, Ranuncu- 
lus glacialis ed altri (POLDINI, 1974). 


ALPI CARNICHE: in summis Paralbae pascuis petrosis, raro, 9342/3, PIRONA (1855) 
sub Phaca astragalina DC.; passo Sesis (M. Peralba), 9342/3, MinIO (1913); valle Fleons sup., 
nei pressi del ponte sul rio Fleons, 9342/4, m 1450, 10.VII.1982, Mainardis & Martini (TSB); 
valle Fleons sup., fra cas. Fleons bassa e cas. Fleons alta, 9342/4, m 1800, 10.VII.1982, Mai- 
nardis & Martini (TSB); M. Sassonero (M.ti di Volaia), 9343/3, m 2120, 26.VII.1981, Martini 
(TSB); fra M. Scarniz e Cuestalta, 9444/1, m 2100, 2.VIII.1985, Martini (UDM). 


Astragalus australis (L.) Lam. 
Syn.: A. helveticus (Hartm.) O. Schwarz; Phaca australis L. 


Una serie di nuovi ritrovamenti permette di definire meglio la diffusione di que- 
sta specie alpino-altaica in Friuli. Alle segnalazioni di PACHER (1888), GORTANI 
(1906, 1981), POLDINI (1975) e FERLUGA & POLDINI (1978) per le Alpi Carniche e 
di ZENARI (1923) per le Prealpi Carniche aggiungiamo, assieme ad alcune altre, la 
stazione della forca di Terrarossa nelle Alpi Giulie occidentali (M. Canin), per le quali 
la presenza di A. australis non era stata ancora accertata, mentre per le Giulie orien- 
tali è noto solamente dal M. Krn (M. Nero di Caporetto) e dalla sella del M. Man- 
gart (WRABER, 1964). 

Il quadro distributivo aggiornato risulta dunque il seguente (fig. 7): 


ALPI CARNICHE: Piave di Visdende: Croda Bianca, m 2400-2573, ZENARI (1941); M. 
Peralba, 9342/3, m 2430, 2.VIII.1970, Po/dini (TSB), POLDINI (1975); Pic Cjadin (gruppo 
del M. Coglians), 9343/3, m 2270, POLDINI (1975); M. Pleros, 9442/2, m 1970, POLDINI 
(1975); ibid., m 2250, 16.VIII.1973, Po/dini (TSB) sub Astragalus alpinus L.; rupi calcaree 
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Fig. 7 - Distribuzione di Astragalus australis in Friuli. 
- Distribution of Astragalus australis in Friuli. 


del M. Sassonero, 9343/3, m 2200, GORTANI (1906, 1981); M. Sassonero, vers. SSE, 9343/3, 
m 2120, 26.VII.1981, Martini & Poldini (TSB); passo Volaia, 9343/3, m 1900-2000, 18.VII.1980, 
Martini (UDM); in pascuis editis M. Trog.8 prope Pontebam (Host, Jacquin), PIRONA (1855) 


(3) Probabilmente riferito alla Creta d’Aip (Trogkofel). 
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sub Phaca australis L.; Trogkofel, 9445/1, Host, Jacquin in GORTANI (1906); Pontebba, 
DE TONI in MARINELLI (1894); Auernig, 9445/2, Hack! in PACHER (1888) sub P. australis L.. 
ALPI GIULIE: M. Canin, forca di Terrarossa, 9646/1, m 2137, 24.VIII.1983, Martini 
(TSB); Mangartsko sedlo (f.lla Mangart), 9547/4, WRABER (1964). 
PREALPI CARNICHE: M. Fortezza, 9640/3, m 2000, ZENARI (1923). 
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Fig. 8 - Distribuzione di Oxytropis campestris subsp. campestris nelle Alpi Carniche. 
- Distribution of Oxytropis campestris subsp. campestris on the Carnic Alps. 
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Oxytropis campestris (L.) DC. subsp. campestris 
Syn.: Astragalus campestris L.; Phaca campestris (L.) Wahlenb.; Oxytropis alpina Ten. 


L’articolato assetto sistematico proposto da LEINS & MERXMULLER (1966, 
1968) per Oxytropis campestris, ha offerto un contributo fondamentale all’interpre- 
tazione dell’elevato polimorfismo di questo gruppo, di cui la sottospecie nominale 
è stata da poco rinvenuta sulle Alpi Carniche sia da POLDINI (1980), sia da noi. 

Con questi ritrovamenti la specie viene assicurata alla flora friulana, risolven- 
do positivamente una situazione d’incertezza originata da un’indicazione di SACCARDO 
(1906-’07), che riprendeva, traducendola nella nomenclatura binomiale, una remota 
(e improbabile) segnalazione di ZANNICHELLI (1730), non più riconfermata, dal M. 
Cavallo di Aviano e da una successiva di PAMPANINI (1932) per una località (M. 
Peralba), di poco esterna ai confini amministrativi regionali. 

Oxytropis campestris è distribuita in stazioni puntiformi lungo la Catena car- 
nica principale, così come avviene per altri elementi propri del sistema endocarnico 
(cfr. Astragalus alpinus, pag. 158). 

Attualmente si ha, quindi (fig. 8): 


ALPI CARNICHE: valle del Piave: M. Peralba, 9342/3, m 2300-2500, 29.VII.1936, Pam- 
panini (PAD) sub Astragalus campestris L. var. sordidus (Willd.) Fiori; ibid. 24.VIII.1929, 
Bargagli- Petrucci in PAMPANINI (1932) sub Oxytropis montana DC. var. Onorinae Pamp. var. 
n.j M. Fleons occid., 9342/3, m 2160, 5.VIII.1978, Poldini (TSB), POLDINI (1980); ibid., m 
1820, 10.VII.1982, Martini (TSB); Giogaia dei Fleons (Forni Avoltri), contrafforti occ. dei 
Fleons fin sopra Giogo Veranis, 9342/3 e 9342/4, m 2300, 12.VII.1982, Po/dini (TSB). 


Impatiens glandulifera Royle 
Syn.: /. roylei Walp.; I. glanduligera Lindl. 


Questa imponente balsaminacea, originaria dell’Himalaya, fu importata in Eu- 
ropa a scopo ornamentale nella prima metà del secolo scorso. Essa non tardò a ma- 
nifestare tendenza ad espandersi (BEGER & SCHMID, 1924-’25) tanto che oggi è na- 
turalizzata o quanto meno spontaneizzata‘ in quasi tutto il continente (comprese 
le Isole britanniche) ad eccezione delle regioni mediterranee (GINZBERGER, 1902; 


(4) I termini «naturalizzato» e «spontaneizzato» vanno intesi nel significato attribuito loro da VIEGI, CELA- 
RENZONI & GARBARI (1974). 
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ROSENKRANZ, 1923; MAYER, 1952; BECHERER, 1956; HERMANN, 1956; JANCHEN, 
1957; JASNOVSKI, 1961; PETKOVSEK, 1966; WRABER, 1967, 1969; MOORE, 1968; 
MELZER, 1969; MARKOVIC, 1970; TRINAJSTIC, 1974). 

Come spesso accade alle neotite, st comporta da specie ruderale, nitrofila, pre- 
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Fig. 9 - Distribuzione di /mpatiens glandulifera in Friuli. 
- Distribution of Impatiens glandulifera in Friuli. 
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ferendo scarpate umide, prode di fossi, in condizioni di moderato aduggiamento, 
e può caratterizzare popolamenti vegetali fitosociologicamente significativi (MOOR, 
1958; LHOTSKA & KOPECKY, 1966; OBERDORFER, 1979). 

Non ancora registrata fra le avventizie da BÉEGUINOT & MAZZA (1916), [Impa- 
tiens glandulifera venne iscritta nella flora italiana pochi anni più tardi (FIORI, 
1925-’29) rimanendovi stabilmente (VIEGI, CELA-RENZONI & GARBARI, 1974). 

Dal Piemonte, cui risale la prima segnalazione, ha guadagnato la pianura pa- 
dana spingendosi fino al Friuli centrale e nel Goriziano, dove FORNACIARI (1964) 
ne annotò la presenza. L’insieme delle segnalazioni friulane tuttavia risulta piuttosto 
esiguo (fig. 9), al contrario di quanto accade nel caso di /. ba/fourii (MELZER, 1983a), 
che appare in via di rapida espansione anche da noi. 


ALPI CARNICHE: Malborghetto, ai bordi della S.S. 13, 9446/4, m 720, 1.IX.1984, 
Martini (vidi). 

PREALPI GIULIE: loc. Molinis, fra Nimis e Tarcento, 9745/3, m 200, 27.VIII.1982, 
Martini (TSB); ibid., 25.VII.1982, Danelutto (UDM); Valli del Natisone: Rodda Alta, 9847/1, 
m 500-560; Brischis, 9846/2, m 200, 15.IX.1983, Danelutto (UDM). 

FRIULI: presso il casello ferroviario del passaggio a livello di Risano, verso il paese, 
0045/2, FORNACIARI (1964). 

GORIZIANO: all’ingresso del paese di Piedimonte (Podgora) presso Gorizia, lungo la 
strada, 0047/4, FORNACIARI (1964). 


Eleocharis carniolica Koch 


La Pianura padana costituisce l’estremo lembo della penetrazione occidentale 
di quest’esile ciperacea, il cui baricentro distributivo gravita nell'Europa sudorienta- 
le (ZUKOVSKI, 1965). 

L’eccentricità delle stazioni italiane rispetto al nucleo dell’areale, la progressi- 
va scomparsa delle zone umide planiziali, habitat elettivo della specie, unitamente 
alla sua limitata appariscenza, giustificano, a nostro avviso, la scarsità delle segnala- 
zioni e la conseguente reputazione di entità estremamente rara (PIGNATTI, 1982) 09). 


(5) Nel corso della determinazione abbiamo potuto constatare che, nella maggior parte delle Flore moder- 
ne (Hess, LANDOLT & HIRZEL, 1967; SCHULTZE-MOTEL, 1967-’77; MARTINCIC, 1969; WALTERS, 1980; 
PIGNATTI, 1982), la discriminazione fra E. carniolica e le affini E. ovata ed E. obtusa, è affidata al solo 
carattere della forma biologica: più precisamente la prima è presentata come specie perenne, le seguenti 
come annue. 

Ciò però è in disaccordo con le descrizioni riportate in KocH (1844), PosPICHAL (1897), FRITSCH (1922), 
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Tale situazione ha ampia rispondenza anche in Friuli, dove i saltuari ritro- 
vamenti si concentrano nel settore orientale, lungo la fascia collinare del Goriziano 
(POSPICHAL, 1897; COHRS, 1963) (fig. 10). 
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Fig. 10 - Distribuzione di E/eocharis carniolica in Friuli. 
- Distribution of Eleocharis carniolica in Friuli. 
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GORIZIANO: Rocca di Cormons, 0046/2, PosPICHAL (1897); colline di Prevali, 
0047/1, ibid.; piana di Pubrida (Lucinico), 0047/3, m 70, 3.IX.1978, Martini (TSB); lago di 
Doberdò, 0147/3, COHRS (1963). 

FRIULI: presso Nogaro, nel luogo detto Taronde, 0145/3, in terreno sabbioso umido, 
30.VIII.1900, Gortani (UDM) sub He/eocharis acicularis R.Br.. 


Schoenus ferrugineus L. 


Il suo quadro distributivo si sviluppa in un complesso piuttosto articolato, in 
cui a un vasto areale continuo comprendente l’intero arco alpino e la Penisola bal- 
canica settentrionale, si contrappongono numerose disgiunzioni, anche puntiformi, 
sparse nell’Europa centrale, nelle regioni baltiche e scandinave (MEUSEL, JAGER & 
WEINERT, 1965). 





Fig. 11 - Morfologia dello stilopodio in E/eocharis obtusa (a), E. ovata (b) ed E. carniolica (c). 
- Morphology of the stylopodium in Eleocharis obtusa (4), E. ovata (b) and E. car- 
niolica (c). 


FioRI & PAOLETTI (1896-1908), HAYEK (1933), in cui l’entità in questione viene indicata come annuale. 
Da quanto abbiamo potuto verificare sia negli esemplari raccolti da noi, sia negli exsiccata di KRASAN 
& BoRBAS (1884), l’apparato radicale di E. carniolica si presenta frequentemente esiguo e le singole radi- 
ci filiformi, sì da far propendere per l’annualità o tutt'al più per la biennalità degli individui. 

Ci sembra perciò rischioso ed al limite fuorviante attribuire nella chiave analitica un peso così rimarche- 
vole alla forma biologica. ì 

Un carattere differenziale di maggiore affidabilità, già utilizzato da FOERSTER (1972), è dato invece dalla 
morfologia dello stilopodio (fig. 11), sensibilmente diversa nelle tre specie e allo stesso tempo costante 
all’interno di ciascuna di esse. 
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Sul versante alpino meridionale la comparsa della specie riveste un carattere 
sporadico, probabilmente accentuato dalla progressiva scomparsa delle torbiere mon- 
tane che ne rappresentano l’habitat elettivo. 

Analoga situazione si riscontra in Friuli, dove alla palude di Cavazzo (Prealpi 
Carniche), che per lungo tempo costituì l’unica e isolata stazione (GORTANI, 1906, 
1981), si sono aggiunte finora solo altre tre località sparse lungo l’asse idrografico 
Tagliamento-Fella. 

Lo abbiamo raccolto presso Fusine (Tarvisio) in una torbiera sottoposta ad 
irregolari sfalci, all’interno di una cenosi riferibile al Primulo-Schoenetum ferrugi- 
nei Oberd. 57, come testimonia il seguente rilievo (25 m?, cop. 90%, 10.IX.1982): 


Lotus corniculatus 
Cirsium oleraceum 


Linum catharticum 


Schoenus ferrugineus 3 Agrostis cfr. canina + 
Primula farinosa 1 Serratula tinctoria 1 
Carex davalliana + Potentilla erecta 1 
Eriophorum latifolium + Gentiana pneumonanthe + 
Parnassia palustris + Briza media + 
Tofieldia calyculata + Prunella vulgaris + 
Juncus alpino-articulatus 1 Ranunculus acris + 
Carex nigra + Sanguisorba officinalis + 
Epipactis palustris - Equisetum variegatum + 

+ + 

- + 


Galium boreale 


Attualmente dunque Schoenus ferrugineus risulta così distribuito (fig. 12): 


ALPI CARNICHE: palude presso stavoli Stabià (passo della Mauria), 9541/1, m 1380, 
28.VII.1928, M. Gortani (det. F. Martini) (UDM); forra del torr. Glagnò, lungo la mulattiera 
Campiolo-Stavoli, 9544/4, POLDINI (1980). 

CARAVANCHE: Fusine in Valromana (Tarvisio), lungo la S.S. 54 nei pressi della casa 
forestale, 9548/1, m 830, 25.V.1982, Martini (TSB). 

PREALPI CARNICHE: palude di Cavazzo, 9644/1, 14.V.1899, Gortani (UDM); palu- 
di-erbose presso Cavazzo, 9644/1, m 290-320, GORTANI (1906); palude fra Cavazzo e Verze- 
gnis, 9644/1, nell’estremo sup., 24.IV.1901, Gortani (UDM); ibid., m 290, GORTANI (1981) 
sub S. ferr. fo. cabatinus Gortani; palude di Somplago, 9644/3, m 180, 23.VII.1976, Poldini 
(TSB). 


(6) In questa palude i Gortani per primi l’osservarono e a più riprese lo raccolsero (1899, 1901, 1902 UDM), 
distinguendo anche una forma «cabatinus» (GORTANI, 1981). 
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Fig. 12 - Distribuzione di Schoenus ferrugineus in Friuli. 
- Distribution of Schoenus ferrugineus in Friuli. 


Manoscritto pervenuto il 6.III.1985. 
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ZUSAMMENFASSUNG — In der vorliegenden Arbeit werden die Verbreitungsbilder folgender 
fiir die Friauler Flora seltener oder neuer Arten ergànzt: Equisetum sylvaticum, Blechnum 
spicant, Pulsatilla vernalis, Ranunculus parnassifolius, Potentilla norvegica, Astragalus alpi- 
nus, Astragalus australis, Oxytropis campestris, Impatiens glandulifera, Eleocharis carnioli- 
ca, Schoenus ferrugineus. 

Von ihnen Astragalus alpinus ist neu fiir die Regionalflora, A. australis ist neu fiir die 
Westlichen Julischen Alpen, Potentilla norvegica ist dagegen neu fiir die Karnischen Alpen. 
Dariiber hinaus werden die italienischen éstlichen Verbreitungsgrenzen von Equisetum sylva- 
ticum und von Schoenus ferrugineus erweitert. Eleocharis carniolica wird nach einem Jahr- 
hundert ihrer Erstentdeckung wiederbestàitigt. 
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H. MELZER 


BEITRAGE ZUR FLORA VON FRIAUL - JULISCH VENETIEN UND 
ANGRENZENDER GEBIETE (ITALIEN, JUGOSLAWIEN) 


CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF THE FLORA OF FRIULI-VENEZIA 
GIULIA AND ADJACENT TERRITORIES (ITALY, YUGOSLAVIA) 


Riassunto breve — A completamento del Catalogo floristico del Friuli-Venezia Giulia e 
dei territori finitimi (POLDINI, 1980, 1984) vengono menzionate 17 specie e una sottospecie 
e di 26 entità rare vengono comunicati nuovi ritrovamenti, alcune di queste sono inoltre com- 
mentate criticamente con riferimento alla distribuzione fin qui nota. 

Parole chiave: Floristica, Friuli-Venezia Giulia, Italia Nordorientale. 


Abstract — As addendum to the check-list of the flora of Friuli-Venezia Giulia and adja- 
cent territories (POLDINI 1980, 1984), 17 species and one subspecies are mentioned, new 
habitats of 26 taxa are listed, some are described in a critical way and references or indica- 
tions as to the known distribution are given. 

Key words: F/ora, Friuli-Venezia Giulia, Northeastern Italy. 


Einleitung 


In der ésterreichischen Zeitschrift «Linzer Biologische Beitràge» (MELZER, 
1983) erschien ein Beitrag zur Flora des nordadriatischen Kiistenlandes, wozu nun 
weitere Neufunde kommen. Ùberdies zeigte die Durchsicht des Katalogs der Farn- 
und Bliittenpflanzen der Region Friaul-Julisch Venetien (POLDINI 1980, 1984), da 
einige dltere Angaben darinnen nicht enthalten sind, die ebenfalls in einer Gsterrei- 
chischen Zeitschrift (Carinthia II, Klagenfurt) erschienen sind. 
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Asplenium ruta-muraria subsp. dolomiticum x subsp. ruta-muraria = A. Xx bal- 
dense REICHSTEIN & VIDA 

Venzone, in Mauerritzen des Eisenbahnviaduktes, 1978, seither in Zeltweg kul- 
tiviert. Die diploide Unterart, deren Verbreitung noch der Untersuchung bedarf, muB 
demnach in néchster Umgebung an Dolomit- und Kalkfelsen wachsen. Zytologisch 
bestàtigt wurde eine gleiche Hybride aus dem Pustertal in Osttirol (H. & K. RASBACH, 
BRD, briefl.), gefunden 1981, s. REICHSTEIN in HEGI 1984: 239. 


Ceterach officinarum L. subsp. bivalens D.E. MEYER 
Ospo, 1981. 


Woodsia pulchella BERTOL. 

Malurch (M. Malvueric), Nordostseite, m 1600-1630, E. BUCKLE (Winnenden, 
BRD). — Alle Exemplare stehen dort in humusgefiillten Spalten streng nordseitig, 
das gròfite davon zwischen Felsbl6cken. Nach DOSTAL in HEGI 1984: 207 wàchst 
diese von ihm nur als Unterart — RASBACH et al. 1976: 207 méchten sie gar nur 
als Varietàt bewerten — gefiihrte alpine Sippe «an... oft leicht beschatteten Dolomit- 
und Kalkfelswinden». Das wiirde doch besagen, da der Farn fiir gewòhnlich an 
sonnigen Standorten wachse, was aber sicherlich nicht zutreffend ist, wie bei MELZER 
1980: 262 dargelegt! Zur Verbreitung in Italien s. PICHI-SERMOLLI 1956: 209-211 
(Karte), im angrenzenden Slowenien mit neuem Fundort in den Steiner Alpen (Kam- 
niskih Alpah) s. WRABER 1978. 


Dryopteris assimilis S. WALKER 

Winkelalm - Malurch (M. Malvueric). — Obwohl diese Sippe erst seit etwa zwei 
Jahrzehnten bekannt ist und ihr Name Eingang in alle Floren (z.B. ROTHMALER 1979: 
93, TUTIN et al. 1964: 22 oder auch EHRENDORFER 1973: 96) gefunden hat, mufite 
‘© er auf Grund praxisfremder Nomenklaturregeln in D. expansa (C.B. PRESL) FRASER- 
JENKINS & JERMY umgeàndert werden (HEGI 1983: 162). Das nomenklatorische 
Durcheinander ist ohnedies bei den Farnen schon so gro8f, daf sich nur mehr der 
Fachmann auskennt, welcher Name giiltig ist. 


Thuya orientalis L. 
Gemona, auf dem SchloBberg verwildert und eingebiirgert, MELZER 1973: 100, 
aber sicher auch anderswo. 
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Chenopodium probstii AELLEN 

Siidlich Osoppo, Autobahnrastplatz; Latisana; San Giorgio di Nogaro; alle be- 
reits 1981; Grado, Miillplatz, 1984, zusammen mit Ch. ambrosioides. — Als ich 
(MELZER 1983: 210) diese in Osterreich òfters mit Vogelfutter eingeschleppte Art 
(MELZER 1969: 34-36) von Bibione und Bibione-Pineda als neu fiir Italien anfiihr- 
te, hatte ich iibersehen, da ich Pflanzen schon vorher (s.0.) notiert hatte, ohne aber 
Belege mitgenommen zu haben. Die Art bliiht spàt und fàllt meist durch stattlichen 
Wuchs und die friihe Ròtung der Blatter auf, kommt bereits im Tiefland von Nordi- 
talien zum Fruchten, nicht erst weiter siidlich, wie ich angenommen hatte. 1984 sah 
ich Ch. probstii auch reichlich in Istrien am Nordrand von Pola (Pula) zusammen 
mit Artemisia annua, gleichfalls mit reifen Friichten. 


Amaranthus blitoides S. WATS. 

Grado, planierter Teil des Millplatzes beim Friedhof, 1983. — In Italien ist 
diese meist dem Boden angepreBte Art bereits aus dem mittleren Teil bekannt 
(PIGNATTI 1982a: 180), in Osterreich wurde sie schon mehrfach auf Bahnanlagen 
(MELZER 1981a: 115) und in sandigen Ackern im Marchfeld gefunden, wo sie wie 
auch anderwàrts eingebirgert sein diirfte (HOLZNER 1981: 48); umso eher kònnte 
sie auch in Norditalien heimisch werden. Sie àhnelt dem vielfach eingebiirgerten A. 
albus, hat aber gròRere Samen und weiBrandige Blatter. 


Amaranthus gracilis DESF. 

Grado, wie vorige Art! — PIGNATTI 1982a: 181 fiihrt diese gleich der vorigen 
Art aus Amerika stammende Art unter dem friiher (s.z.B. FRITSCH 1922: 85 oder 
HEGI 1912: 264) fiir A. lividus gebrauchten Namen, der eine àhnliche, bei uns héu- 
fige Art bezeichnete und gibt ihn aus Ligurien, Latien und Sizilien an. Zum nomen- 
klatorischen Verwirrspiel bei der an sich schon schwierigen Gattung Amaranthus sei 
auf MELZER 1963: 192 und 1984: 189 verwiesen, obwohl es ohnedies nichts an der 
Vorgangsweise der streng nach den praxisfremden Nomenklaturregeln Arbeitenden 
àndert. Ohne Kenntnis der komplizierten Synonymie (= unnòtiger Gedàchtnisbal- 
last!) sind zwei der von POLDINI 1980: 345 nach EHRENDORFER 1973: 15 gebrauch- 
ten Namen unklar: so wird die in Friaul und Istrien, wie auch sonst in Siideuropa 
gemeine, von FRITSCH 1922: 85, auch schon von POSPICHAL 1897: 373 oder noch 
AELLEN in HEGI 1959: 483 als A. patulus gut bekannte Art A. hybridus genannt, 
von AELLEN in TUTIN et al. 1964: 109 aber, ebenso ZANGHERI 1976: 105 A. Cruen- 
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tus. Unter diesem Namen aber verstehen EHRENDORFER l.c. und POLDINI l.c. den 
als Zierpflanze héufig kultivierten und oft verwilderten A. paniculatus! 


Moehringia bavarica (L.) GREN. 

Die von POLDINI 1984: 1 gebrachte, zweifelhafte Angabe: «Alpi Carniche or. 
(Winklertal)» ist zu streichen, da NEUMANN & POLATSCHEK 1975: 46 das Winkler- 
tal in Osttirol meinen und nicht das sidlich vom Nafffeld (Passo di Pramollo) gele- 
gene Tal des Rio del Vinchel. Obwohl auch diese Autoren «Karnische Alpen» schrei- 
ben, liegt es doch nordwestlich davon in den Hohen Tauern. 


Pseudostellaria europaea SCHAEFTLEIN 
Nimis (SE Tarcento), MELZER 1975: 256. 


Papaver apulum TEN. 

NE Cordenons, stark verunkrautetes Weizenfeld auf Schotterboden, 1982. — 
Von PIGNATTI 1982a: 355 wird dieser siidosteuropàische Mohn aus der Verwandt- 
schaft des P. hybridum, dessen Areal von den àgàischen Inseln bis in die Siidalpen 
reicht (LANDOLT, 1967), bereits aus dem benachbarten Venetien angegeben. Zum 
neuen Fundort s. auch MELZER 1983a: 12. 


Arabis pauciflora (GRIMM) GARCKE 
Cellon, Siidseite, MELZER 1980: 263 (s. dort auch Bemerkungen zu dem nach 
+ RAUSCHERT 1973: 648 «korrekten» Namen A. Brassica!). 


Lepidium virginicum L. 
Chiusaforte, 1971; Venzone, 1975; Grado, 1983; Ospo, 1984. 


Brassica glabrescens POLDINI 

Unterhalb Venzone auf einer Kalk- und Dolomitschutthalde (Schwemmkegel), 
MELZER 1975: 258. Das Vorkommen liegt etwa einen Kilometer vom Tagliamento 
entfernt und um einiges hòher, beschrànkt sich auf drei von einander entfernten Stel- 
len. Von Begleitpflanzen seien hervorgehoben: Artemisia alba, Biscutella laevigata, 
Dianthus Sternbergii, Euphrasia cuspidata, Gentiana pilosa, Fumana procumbens, 
Linum tenuifolium und die auch von POLDINI 1973: 186 fiir die weiter siidwestlich 
davon liegenden Fundorte angefiihrten Euphorbia kerneri, Centaurea dichroantha 
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und Scabiosa graminifolia: Nach POLDINI 1980: 362: «...letto del Tagliamento presso 
Portis». Li 


Coronopus didymus (L.) SM. 

Lignano-Sabbiadoro, 1983. — Diese aus Siidamerika stammende, heute welt- 
weit verbreitete Trittpflanze in tropischgemaBigten Zonen (OBERDORFER 1983: 444) 
wéàchst dort reichlich in Ritzen eines gepflasterten Weges durch eine Parkanlage und 
daneben im schiitteren Rasen. Fiir Friaul noch nicht angegeben, ist sie im benach- 
barten Osterreich auch in letzter Zeit angetroffen worden (MELZER 1982: 132). 


Spiraea decumbens KOCH subsp. tomentosa (POECH) DOSTAL 

Diese m.E. zu hoch bewertete Sippe wéchst nicht nur in den westlichen Karni- 
schen Alpen (POLDINI 1980: 366), sondern auch bei Chiusaforte und in der Saisera, 
MELZER, 1982a: 244-245. Bereits SCHNEIDER 1905: 468 gibt sie von dort an, was 
auch HUBER in HEGI 1965: 259 ilbersehen hat. Er bewertet sie sogar als Art, was 
mit Bestimmtheit zu hoch gegriffen ist. 


Potentilla norvegica L. 

Chiusaforte, Wegrand nahe dem Bahnhof, 1984. — Aus dem nahen Raccola- 
natal kenne ich diese in letzter Zeit in Mitteleuropa verstàrkt auftretende Art (s.u.a. 
MELZER 1983b: 152) schon seit 1966 (MELZER 1970: 70, so auch POLDINI 1980: 368 
«Val Raccolana»), doch wird sie von PIGNATTI 1982a: 577 fiir die Region noch nicht 
angegeben. 1983 sah ich diese nach OBERDORFER 1983: 539 eurasiatische, circum- 
polare Art auch an einer anderen Stelle in Norditalien, und zwar in den Dolomiten 
in Rocca Pietore reichlich an einem Wegrand zusammen mit Nepeta cataria und Che- 
nopodium bonus-henricus. 


Geranium sibiricum L. 

Chiusaforte, 1967, MELZER 1972: 50. — In Mitteleuropa im Vordringen nach 
Westen! Von PIGNATTI 1982b: 9 fiir Piemont und die Lombardei angegeben, wobei 
vermerkt wird: «e da ricercare ulteriorm.». 


Acalypha virginica L. 
Castello di Brussa (sidl. Latisana), zusammen mit Bidens frondosa und Sor- 
ghum halepense, 1984; San Giorgio di Nogaro, verwahrloster Platz mit Oxalis arti- 
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culata, Amaranthus patulus, A. deflexus und Picris echioides, seit 1981. — Diese 
nordamerikanische Art ist offensichtlich eingebiirgert, POLDINI 1980: 381 gibt Por- 
denone, Polcenigo und Udine an. 


Euphorbia prostrata AITON 

NE Monfalcone, StaatsstraRe nach Gorizia, in Begleitung von Sporobolus ne- 
glectus, S. vaginiflorus, Eragrostis pilosa, Panicum capillare und Ambrosia elatior, 
1984. — Nach PIGNATTI 1982b: 36 von Verona und von Provinzen siidlich angege- 
ben, wie die vorangehende Art nordamerikanischer Herkunft. Sie hat grofe Ahn- 
lichkeit mit der sehr hàufigen E. maculata, besitzt jedoch Kapseln, die nur an den 
Kanten Haare tragen. 


Euphorbia carniolica JACQ. 
SE Tarcento, 1970. — Nach POLDINI 1980: 382 nur vom Valle del Natisone 
und von Collio bekannt. 


Impatiens balfourii HOOKER f. 

Chiusaforte, Latisana, verwildert, MELZER 1969a: 134, 1983: 213. — Wird von 
PIGNATTI 1982b: 73 fiir Friaul bereits genannt, nicht aber von POLDINI 1980: 384. 
Hiàufig als Zierpflanze gezogen, verwildert an Hausmauern, Zàunen und wiisten Plàt- 
zen. Im siidlichen Tessin (Ticino) und im angrenzenden Norditalien eingebirgert und 
in Ausbreitung, s. FUCHS-ECKERT & HEITZ-WENIGER 1982: 205. 


Grafia golaka (HACQ.) RCHB. 
Jof di Chiusaforte, MELZER 1974: 235. 


Centaurium littorale (TURNER) GILMOR 

Zwischen Bibione und Bibione-Pineda in einem ruderalen Rasen auf einer nie- 
drigen Stranddiine, KUTSCHERA & LICHTENEGGER 1982: 275 und in einer Sumpf- 
wiese nahe dem Strand, MELZER 1983: 217. — In beiden Fallen wurden die Pflan- 
zen zur subsp. uliginosum (W.K.) ROTHM. ex MELDERIS gestellt. M.E. gleichen sie 
solchen aus dem Gebiet des Neusiedler Sees und dem éstlichen Niederòsterreich, wo 
nach JANCHEN 1959: 562 und anderen Autoren nur diese Unterart der Binnenlàn- 
der wéchst. Hatte ich noch Zweifel, da es z.B. bei ROTHMALER 1976: 411 heiBt: Sten- 
gel, Blattrànder und Kelchkanten « + dicht behaart» oder bei OBERDORFER 1983: 751 
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«kurz behaart», werden die Zweifel beseitigt, da es bei MELDERIS in TUTIN et al. 
1972: 58 ohnedies richtiger steht: «Stem, margins of leaves, bracts and calyx conspi- 
cously scabrid». Dies trifft zu, ebenso die anderen noch genannten Merkmale. 

MELDERIS l.c. bezweifelt das Vorkommen von C. /ittorale in Italien, das 1950 
nach PIGNATTI 1951: 5 nahe von Venedig bei P. Sabbioni gefunden worden ist. 
PIGNATTI 1982b: 329 schreibt dazu: «RR [= molto raro] e forse scomparso». Durch 
die in letzter Zeit verstàrkte Bautatigkeit und Austrocknen der Wiesen diirfte auch 
das Vorkommen bei Bibione bald erloschen sein. 


Symphytum bohemicum F.W. SCHMID 
Im Raume von Grado - Cervignano - San Giorgio - Latisana - Codroipo offen- 
bar nur diese Sippe, S. officinale sah ich nicht. 


Plantago altissima L. 
Raibler See (Lago di Predil), MELZER 1975: 261. 


Aster squamatus (SPRENG.) HIERON. 

Triest, Grado, Ausa Corno, Marano Lagunare, 1983: auf Òdland, an StraBen- 
ràndern, in liickigen Rasenanlagen, in Pflasterritzen, auf Dimmen der Lagunen, an 
und in Gràben, besonders in Meeresnàhe, oft zu vielen Tausenden! — Diese aus Siid- 
und Mittelamerika stammende Art (WAGENITZ in HEGI 1964: 37) breitet sich in Siid- 
europa geradezu explosionsartig aus (s. auch MELZER 1980: 266, 1983: 215, auch 
PIGNATTI 1982c: 21 schreibt àhnlich). Nach WRABER 1982 wéchst sie bereits im Ge- 
biet von Koper (Capodistria). Ich sah sie dort u.a. in grofer Zahl auf einem zur Be- 
bauung planierten Platz, wo in einem Brackwassergraben mannshohe Exemplare stan- 
den, vondenen eines 18 Dezimeter ma! PIGNATTI l.c. schreibt zur Lànge: «3-8 dm 
(!)», wobei das Rufzeichen Messungen an lebenden Pflanzen bedeutet. Erfahrungs- 
gemà8 sind in den iibrigen Floren die Mafte oft viel zu klein, da sie herkòmmlicher- 
weise auf Messungen von Herbarbelegen beruhen und fiir gew6hnlich halbwegs hand- 
liche Stiicke gesammelt werden. Auf mehr trockenem, mageren Boden bliihen aber 
auch schon Pflanzen von nur dm 1 Hòhe. 

Nach Auszàhlung der Bliiten einiger Képfchen und Zàhlung dieser an mehre- 
ren Asten schàtzte ich die Zahl der Friichte einer mittleren Pflanze auf 40 000 bis 
50 000. Auf dem planierten Teil des Millplatzes von Grado standen 1983 Tausende 
von Exemplaren, an den Ràndern der Lagune von riesiger Gròfe (s.0.!). Zieht man 
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die Flugfàhigkeit der winzigen Friichte in Betracht, so wird die enorme Expansions- 
kraft von A. squamatus verstàndlich! Es wird nicht iiberraschen, den Fremdling auch 
in Mitteleuropa des 6fteren verschleppt vorzufinden. FUCHS-ECKERT & HEITZ- 
WENIGER 1982: 269 melden ihn bereits aus der Gegend des Comersees (Lago di Co- 
mo). Zu ibersehen ist er leicht, da er habituell dem bei uns làngst eingebiirgerten 
Erigeron canadensis = Conyza c. àhnelt. Es ist daher irrig, wenn POLDINI 1980: 426, 
der A. squamatus nur von der Isonzomiindung angibt, schreibt: «coltivato e sub- 
spontaneo», da dieser zum Unterschied von den iibrigen (nord) amerikanischen Aster- 
Arten wegen der winzigen, auch bei geòffneten Bliiten unscheinbaren'K6fpchen als 
Zierpflanze ungeeignet ware. 


Bidens vulgata L. 

Muzzana del Turgnano, Planierung, 1983; Grado-Primero, Strafengraben, 
1984. — Wie ich anlàBlich der Entdeckung des reichen Vorkommens am.Lago di 
Doberdo (MELZER 1981: 107) schrieb, wichst diese sowohl von PIGNATTI 1982c: 
53-55 als auch von POLDINI 1980: 428 iibersehene Art in Norditalien seit Jahrzehn- 
ten, denn sie wird bereits von COHRS 1953: 69 zu den véllig eingebiirgerten Arten 
gerechnet. Er gibt sie (1963: 71) auch fiir drei italienische Orte an. Nicht nur durch 
den hòheren Wuchs, durch die gròferen K6pfchen mit mehr als 10 àuBeren Hiill- 
blàttern unterscheidet sie sich von dem offenbar in ganz Friaul an allen Gewàssern, 
aber auch manchmal weit davon entfernt wachsenden 8. frondosa, sondern auch 
durch breitere, hellere Friichte. B. vulgata wird von TUTIN et al. 1976: 140 nur an- 
hangsweise fiir Ruménien und Frankreich angegeben, obwohl sie sicher auch dort 
nicht nur voriibergehend aufgetreten ist, wie aus JOVET & VILMORIN 1975: 211 her- 
vorgeht, die schreiben: «...naturalisée...». 


Ambrosia coronopifolia TORR. & GRAY 
Bibione-Pineda bis Bibione auf eingeebneten und noch bestehenden Diinen be- 
standbildend, z.T. einheitlich auf mehreren hundert Quadratmetern! 


Ambrosia artemisiifolia L. 
Grado, Lignano, Monfalcone; eingebiirgert. 


Senecio inaequidens D.C. 
Bibione, MELZER 1983: 214. 
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Taraxacum ceratophorum agg. 

Mangart, nahe der italienischen Grenze éstlich der Schutzhiitte (Kota Mangr- 
tu), Nordabbruch des Grates, H. METLESICS, 1972, und etwa sidlich davon in m 
2100, 1981. 

Nach SOEST 1969: 35-36 sind aus den Alpen vier Kleinarten bekannt, drei da- 
von finden sich als Nunatakerpflanzen arktischer Herkunft auch in Osterreich. 


Paspalum dilatatum POIRET 

Grado-Primero, làngs der Strafe in dichten Bestànden, daneben vereinzelt auf 
Òdland, 1984. — Dieses stattliche Gras aus Siidamerika kommt in wrmeren Gebie- 
ten aller Erdteile eingeschleppt vor und wird vielfach als Futterpflanze kultiviert 
(CONERT in HEGI 1979: 36), so auch in Italien, wo sie auch verwildert gefunden wurde 
(PIGNATTI 1982c: 611) und fiir Norditalien erstmals von ARIETTI & CRESCINI 1974 
nach KIEM 1978: 10 aus dem Gardasee-Gebiet nachgewiesen worden ist. CLAYTON 
in TUTIN et al. 1980: 263 gibt sie aufter fiir Italien noch fiir Siidwesteuropa an, nach 
HAFLIGER & SCHOLZ 1980: 96 ist sie auch bereits aus Siidosteuropa bekannt. 


Paspalum paspaloides (MICHX.) SKRIBN. 

Jesolo, am Lido in der Via Levanti, 1955, J. EGGLER, GZU; Grado-Primero, 
viele Quadratmeter eines Campingplatzes iiberziehend, 1983. — POLDINI 1980: 451 
nennt Ospo im benachbarten Jugoslawien, wo ich 1984 viel weiter im Siiden in einer 
aufgelassenen Viehtrànke nérdlich von Pola (Pula) einen Massenbestand sah: an nas- 
sen Stellen, zum Teil im Wasser stehend, dicht aufrecht mit hellgriinen Blàttern, nach 
aufen hin aufgelockert und an trockenen Stellen mit langen, kurz- und starrblattri- 
gen Trieben den trockenen Fels weithin iberziehend. 


Panicum gattingeri NASH 

Sùdlich Passariano in Maisfeldern und an Gràben, 1983. — Durch die viel klei- 
neren Rispen von dem auch auf Odland schon verbreiteten P. capillare verschieden. 
Neu fiir Italien. 


Panicum dichotomiflorum MICHX. 

Sidlich Passariano, 1983, und bei Castello di Brussa, 1984, massenhaft im Mais. 
— Diese, gleich beiden vorhin genannten P. - Arten nordamerikanischer Herkunft, 
ist sicherlich schon viel weiter verbreitet, wird von PIGNATTI 1982c: 607 ohnedies 
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bereits fiir Friaul angegeben, fehlt aber bei POLDINI 1980: 451. 


Cenchrus longispinus (HACK.) FERN. 

Vom Valle Vecchio westlich Bibione-Pineda iiber Lignano nach Grado auf dem 
Sand der Strànde, in Campingplàtzen und làngs der Tagliamentoufer, vor allem auch 
auf den Diinen in Mengen. — POLDINI 1980: 452 gibt von der Tagliamento-Miindung 
C. incertus (=C. pauciflorus) an, ebenso wird von PIGNATTI 1982c: 615, abgese- 
hen vom ganz anders aussehenden C. ciliaris aus Sizilien, nur jene Art mit Abbil- 
dung und Verbreitungskàrtchen gebracht. In einer Anmerkung heiBt es allerdings, 
da CECCONELLI der Ansicht ware, die italienischen Pflanzen seien mit C. /ongispi- 
nus zu identifizieren. Auch H. SCHOLZ bestimmte Proben meiner Funde so. Nach 
DE LISLE 1963: 297 ist diese Art am leichtesten durch die grofe Zahl der Dornen 
je Fruchtbecher (= bur, involucrum) zu unterscheiden: sie besitzt im Mittel 56, C. 
incertus dagegen nur 28. 


Sporobolus neglectus NASH 

Slowenien: zwischen Ajdovàtina und Sempas, StraBen- und Wegrànder, an ei- 
nem schon lange aufgelassenen Steinbruch zusammen mit dem von dort seit COHRS 
1953: 75 bekannten S. vaginiflorus in Mengen. 3 

Monfalcone, StraBe nach Doberdo; StaatsstraBe Duino - Gorizia 6stlich Lago 
di Doberdo; Cervignano; Grado, am Friedhof, Primero, Òdland und Campingplàt- 
ze; linkes Tagliamentoufer, nordwestlich Lignano-Riviera an mehreren Stellen, ebenso 
in Lignano bis Sabbiadoro; zwischen Bibione-Pineda und Bibione, dort auch am rech- 
‘ten Tagliamentoufer; iberall dem S. vaginiflorus beigemischt, stellenweise einheitli 
che Massenbestànde viele Quadratmeter deckend, 1984. — Wie ich seinerzeit (MELZER 
1983: 218) erwartet hatte, wichst demnach unsere aus den òstlichen Staaten der USA 
stammende Art, die ich 1980 (MELZER 1981: 111) in Bibione-Pineda entdeckte, auch 
an den von COHRS l.c., 1963: 31 auf Grund von Funden des damals in Nova Gorica 
lebenden Amateurbotanikers C. ZIRNICH angegebenen Orten, sowohl in Friaul wie 
auch jenseits der Grenze in Jugoslawien. Inzwischen hatte ich bereits Nachricht be- 
kommen, da ohnedies auch bereits unter dem Namen S. vaginiflorus var. inaequa- 
lis lingst Belege unserer Art aufliegen: Kiistenland: Bez. Gòrz; Aisovizza - Sempas 
(Sch6npa8) in Menge, leg. C. ZIRNICH, 10.11.1952, det. C.E. HUBBARD, Kew. Eben- 
so erwies sich ein Beleg aus dem Raume Heidenschaft = Ajdov$tina, leg. H. 
METLESICS, als unsere Art, wie auch die Abb. in PIGNATTI 1982c: 602, worauf ich 
bereits hingewiesen habe. 





GAMESNU 6 (1984) BEITRAGE ZUR FLORA VON FR.-JUL. VEN. U. ANGRENZENDER GEBIETE 185 


Koeleria splendens K. PRESL 

Lignano-Pineta, 1960, H. MAURER, GZU; Bei Bibione auf Sandboden nicht 
selten, ebenso auf Diinen bei Bibione-Pineda. — Das weitreichende Wurzelwerk ei- 
nes Exemplares zeigen KUTSCHERA & LICHTENEGGER 1982: 274 sehr eindrucksvoll, 
freigelegt auf einer alten Stranddiine dort. Es werden auch (p. 275) die Begleitpflan- 
zen angefiihrt (statt Asperu/a staliana wire A. cynanchica zu setzen) und die Okolo- 
gie eingehend besprochen. Im Verbreitungskàrtchen von PIGNATTI 1982c: 555 fehlt 
sie fiir Friaul, wohl aber nennt POLDINI 1980: 456 K. splendens fiir Oberfriaul, wo 
ich sie nordéstlich Cordenons zusammen mit Brassica glabrescens und Crambe tata- 
rica antraf, um nur zwei besonders bemerkenswerte Pflanzen aus der Begleitflora 


hervorzuheben (vergl. MELZER 1983a: 11). 
HEss et al. 1967: 316 bezeichnen K. splendens als mittel- und siideuropàische 


Gebirgspflanze, was der Korrektur bedarf, denn als mitteleuropàisch kann sie nach 
bisherigen Kenntnissen nicht gelten. Aus den «Siidostalpen (Lesach- und Gailtal)», 
wie jene Autoren schreiben, ist sie nicht nachgewiesen. JANCHEN 1960: 828 hat gleich- 
falls iibersehen, daB PACHER 1880: 130, worauf ihre Auffassung zuriickgeht, seiner 
Sache gar nicht sicher war. Dieser gibt als Unterschied gegeniiber der weit verbreite- 
ten XK. pyramidata einzig «Blattscheiden der abgestorbenen Blatter netzig zerschlitzt» 
an, was gar nicht stimmt. In EHRENDORFER 1973: 153 wird X. sp/endens daher fiir 
Osterreich bezweifelt. 

Auf das in den Schliisseln besonders hervorgehobene Bestimmungsmerkmal der 
am Grunde durch die nicht zerfallenden Blattscheiden auffallend knollenartig ver- 
dickten Stengel (s.z.B. HESS et al. l.c.) ist kein VerlaR. HUMPHRIES in TUTIN et al. 
1980: 219 schreibt nur: «somewhat bulbous at the base». Auch XK. pyramidata zeigt 
an besonders trockenen Standorten verdickte Stengelbasen, oft sind auch die Blatt- 
rinder knorpelig verdickt, ebenso die Blattspitze, was als weitere Merkmale genannt 
wird. Sie sind aber bei X. splendens stets stàrker ausgepràgt, die Blatter stàrker blau- 
griin. Obwohl PIGNATTI l.c. schreibt: «glumi molto diseguali», sehe ich da keinen 
Unterschied, es schreiben ohnedies die andere Autoren, soweit ich es iiberpriift ha- 
be, beiden Arten ungleiche Hiillspelzen zu. ZugegebenermaBen fàllt die Bestimmung 
nicht immer leicht. 


Melica picta K. KOCH 
Divacca (Divata), MELZER 1979: 186; Slavnik, MARTINCIE & SUSNIK 1969: 471, 
am buschigen Siidhang, 1982. 
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Festuca pratensis HUDS. subsp. apennina (DE NOT.) HEGI 
Siidlich des NaBifeldes (Passo di Pramollo), steinige Stelle einer Weide am Weg 
zur Winkelalm (Casera Vinchel), m 1460. — Die Einstufung dieser im Vergleich zu 
. den Arten des F. ovina-agg. leicht kenntliche Sippe mit recht bezeichnenden Stand- 
orten in der hochmontanen Stufe durch PIGNATTI 1982c: 483 als Varietàt halte ich 
fiir viel zu gering, s. MELZER 1980: 267. Sie wàchst an vielen Stellen nérdlich des 
Passes, diirfte daher auch an der Siidseite der Karnischen Alpen verbreitet sein. 


Festuca trichophylla (GAUD.) RICHTER 

Bei Sterpo in einem Flachmoor reichlich, besonders làngs eines Bichleins. — 
Dieses zarte Gras aus der Verwandtschaft von F. rubra, zu der es auch als Unterart 
gerechnet wird, wie etwa von ZANGHERI 1978: 963, ist durch die schlanke Rispe mit 
ihren zarten Ahrchen und den diinnen Auslàufern bei oft horstfòrmigem Wuchs gut 
zu erkennen. Nach PIGNATTI 1982c: 491 ist sie selten, nur aus dem nérdlichen Teil 
bekannt, aus Friaul noch nicht, wobei vermerkt wird, dafì sie noch anderwàrts in 
Italien gefunden werden kònnte. Nach POLDINI 1980: 459 wire eine Angabe aus den 
Karnischen Alpen bestàtigungsbediirftig, wobei er noch den Panovec an der Ostgrenze 
der Region nennt. Dort gibt es aber gar keinen geeigneten Standort, wohl aber wéchst 
da die gleichfalls sehr feinblattrige F. carnica = F. nitida reichlich. An schattigen 
Stellen, deren es dort viele gibt, wichst sie sehr locker und die gestreckten Interno- 
dien — nach PILS 1980: 76 ist das vor allem in feinerdearmen Kalkschutthalden der 
Fall — tàuschen dann kurze Auslàufer vor. Es wàre nicht die erste Verwechslung, 
denn unsere Art der Niederungsmoore (!) wurde seinerzeit aus Fichtenwàaldern (!) 
des Sch6ckel bei Graz angegeben (FREYN 1900), wobei sogar eine neue Form beschrie- 
ben wurde, die in HEGI 1908: 342 zur Varietàt (var. umbrosa) erhoben wurde und 
die auch SUESSENGUTH in HEGI 1963: 444 erwàhnt. Es konnte sich dabei nur um 
die dort hàufige, damals aber noch unbekannte, Poa stiriaca gehandelt haben (MELZER 
1970: 75-76)! 

Aus der reichhaltigen Begleitflora bei Sterpo seien nur die folgenden Arten her- 
vorgehoben: Die beiden Endemiten Erucastrum palustre und Centaurea forojulen- 
sis, ferner Statice purpurea, die sonst nur noch am Bodensee wàchst, und Anagallis 
tenella, die als atlantische Art in Friaul ihre òstlichsten Vorkommen hat. 


Agropyron pungens (PERS.) ROEM. & SCHULT. 
Camporosso, m 800. — Mit diesem Fund wird zweifellos die Vermutung er- 
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hàrtet, daf diese Pflanze der Diinen und Felsen des Mittelmeergebietes (SUESSENGUTH 
in HEGI 1936: 492) den Tagliamento aufwàarts iibers Kanaltal nach Karnten vorge- 
stofen ist, wo sie entlang der Gail und Drau stellenweise ausgedehnte Bestànde bil- 
det (MELZER 1981: 110), seit MELZER 1978: 267 ff. bekannt. PIGNATTI 1982c: 538 
erwàhnt die Arbeit von KIEM 1979: 91-93, es fehlt aber in dem Verbreitungskart- 
chen der Punkt fiir die Provinz Trentino-Alto Adige, wo die Art an StraBenràndern 
recht verbreitet wachst; so sah ich sie 1948 nur auf einer Durchfahrt in der Gegend 
von Cles und Eppan (Appiano) an mehreren Stellen; sie wichst auch im Karst in 
Istrien oft sehr weit von der Kiiste entfernt. 


Manoscritto pervenuto l’1.III.1985. 
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L. POLDINI, M. VIDALI 


SEGNALAZIONI FLORISTICHE DALLA REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 


FLORISTIC SIGNALLING FROM FRIULI-VENEZIA GIULIA REGION 


Riassunto breve — Questa è la prima di una serie di contributi miscellanei, opera di vari 
autori, che partecipano alla cartografia floristica del Friuli-Venezia Giulia. 
Parole chiave: Flora, Cartografia, Friuli-Venezia Giulia. 


Abstract — This is the first of a series of miscellaneous contributions, by various authors 
who collaborate to the floristic cartography of Friuli-Venezia Giulia (NE-Italy). 
Key words: F/ora, Cartography, Friuli-Venezia Giulia. 


Introduzione 


È intenzione degli scriventi di coordinare una serie di contributi miscellanei or- 
ganizzati in schede sul tipo di quelle pubblicate nell’Informatore Botanico Italiano 
(Segnalazioni floristiche italiane), derivanti dal lavoro di campagna finalizzato alla 
cartografia floristica del Friuli-Venezia Giulia, da parte degli afferenti al «Gruppo 
Regionale Esplorazione Floristica» (G.R.E.F.). 

Il gruppo, costituitosi nel 1980 presso il Museo Friulano di Storia Naturale (Udi- 
ne), che ne cura il coordinamento, collabora attivamente al suddetto progetto carto- 
grafico portato avanti dal Dipartimento di Biologia dell’Università di Trieste. 
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Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 1 


1. Osmunda regalis L. (Osmundaceae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Alta pianura friulana: presso il Bosco Torrate di Chions (Pn) 
(0142/2), ca. m 23, 3.VII.1981, G. Bertani. 


Osservazioni. Questaspecie, rappresentata nell’erbario del Morassi 
da un esemplare portante l’indicazione «tra Pesariis e Forcella Lavardet», ma esclu- 
sa da GORTANI M. (FI. Friul., 2: 22-23, 1906) per ragioni fitoclimatiche, va quindi 
ripristinata per la flora friulana. La località trevigiana del Bosco Montello, comuni- 
cata da SACCARDO in BOLZON (Suppl. gener. a. cat. d. pian. vasc. d. Ven. di R. 
de Visiani e P.A. Saccardo, Atti R. Ist. Venet. sc., letter., art., 9: 10, 1897-1898), 
anche colà probabilmente estinta a causa delle profonde alterazioni dell’ambiente, 
rappresenta la località più prossima. 

Purtroppo la stazione friulana è andata nel frattempo distrutta perchè messa 
a coltura con mais. 

L’esemplare è stato trovato in un bosco di carpino bianco, farnia e frassino 
ossifillo (Querco-Carpinetum boreoitalicum Pign. 1953). 

G. BERTANI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 2 


2. Herniaria hirsuta L. (Caryophyllaceae) 
Specie nuova per la provincia di Trieste e rediviva per la regione 


Reperti. Trieste: stazione di S. Sabba (0348/IV/c), ca. m 6, 28.VIII.1984, 
L. Poldini et M. Vidali (TSB). 


Osservazioni. Specie paleotemperata diffusa in tutto il bacino me- 
diterraneo a partire dalle isole Canarie, dal quale raggiunge l’ Afghanistan e il Paki- 
stan; il suo areale si estende su tutta l'Europa per giungere fino all’ Asia occidentale 
(RECHINGER in HEGI, Ill. FI. Mitteleur., 3 (2): 757-758, 1961). 
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Per quanto riguarda la sua distribuzione in Italia, PIGNATTI (FI. d. Ital., 1: 
230, 1982) la segnala in tutte le regioni, compreso il Friuli-Venezia Giulia ed inclu- 
de anche il Triestino. Noi non siamo riusciti a risalire a questa citazione. Infatti il 
MARCHESETTI (FI. d. Trieste: 212, 1896-97) indica per il territorio in questione solo 
H. glabra L., mentre POSPICHAL (FI. d. oesterr. Kiist., 1: 423, 1897-98) segnala la 
presenza di H. hirsuta L. in Istria presso Canfanaro sulla strada per Rovigno e a 
Smogliani, quindi al di fuori dei limiti regionali. 

L’unica citazione regionale si rifà ad un ritrovamento del Brumati risalente al- 
la prima metà dello scorso secolo incluso nell’erbario Pirona — quest’ultimo a sua 
volta la dà distribuita «in arenosis ad mare» (Fl. Forojul. Syll.: 57, 1855) — ripresa 
da GORTANI M. (FI. Friul., 2: 156, 1906). Da allora la specie non è stata mai più 
ritrovata. 

L. POLDINI et M. VIDALI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 3 


3. Erucastrum gallicum (Willd.) O.E. Schulz (Cruciferae) 


(Syn.: E. pollichii Schimp. et Sp.; Brassica ochroleuca Soy-Will.; B. erucastrum var. ochro- 
leuca Gaudin) 


Specie nuova per la regione 


Reperti. AlpiGiulie occidentali (Friuli): Val Dogna, sotto Chiout Zu- 
cuin (Ud) (9546/1), m 620, ottobre 1983, E. Mezzelani et C. Perusovich (TSB). 


Osservazioni. Specie subatlantica, considerata caratteristica in Eu- 
ropa centrale del Mercurialetum annuae Krusem. et Vlieg. 39 em.Th. Mueller, si esten- 
de dal sud della Francia alle Ardenne e nel territorio della Mosella (MARKGRAF in 
HEGI, Ill. FI. Mitteleur., 4 (1): 480, 1963); rispetto a questa distribuzione si sono 
aggiunte nuove indicazioni che interessano anche il bacino danubiano ungherese e 
a nord l’Olanda, la Vestfalia e la Turingia (HESS et al., FI. d. Schweiz, 2: 191, 1970). 
Ciò dimostra un’espansione in atto di questa antropofita. 

Per quanto riguarda l’Italia, PIGNATTI (FI. d. Italia, 1: 476, 1982) la indica 
soltanto dalla Val d’Aosta (Cogne e Gressoney), Massa, Ostia e ancora in Veneto 
e Trentino, ma soltanto la Val d’Aosta è riportata nella distribuzione regionale. 
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La specie è stata raccolta su terreno calcareo-marnoso, esposto a sud-est, poco 
coperto da vegetazione. I raccoglitori segnalano che attualmente, rispetto al 1983, 
anno del ritrovamento, è molto più diffusa nella località. Rimane comunque sempre 
circoscritta, non essendo stata notata la sua presenza in zone finitime. 

E. MEZZELANI et C. PERUSOVICH 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 4 


4. Erodium malacoides (L.) L’Hér. (Geraniaceae) 
Specie rediviva per la provincia di Trieste 


Reperti. Trieste città: Campo Marzio, in un prato soleggiato tra viale 
R. Gessi e passaggio S. Andrea (0348/4/a), ca. m 20, 12.V.1983, A. Cleva et M. 
Vidali (TSB); idem, 23.V.1984, M. Vidali (TSB). 


Osservazioni. Questaspecie ha un ampio areale nel bacino mediter- 
raneo, ed inoltre si trova alle Canarie, nell’ Africa meridionale, in America meridio- 
nale e settentrionale (HEGI G., Ill. FI. Mitteleur., 4 (3): 1717, 1924). 

Per quanto riguarda la sua distribuzione in Italia, è comune in quasi tutta la 
penisola, Sicilia e Sardegna, rara nel resto dell’Italia settentrionale, avventizia a Bre- 
scia e mancante nella Padania (PIGNATTI S., FI. d. Ital., 2: 15, 1982). 

Questa specie, molto abbondante in Istria e presente nei luoghi erbosi e nei 
seminati della zona dell’olivo (MARCHESETTI, Fl. d. Trieste: 96, 1896-97; 
POSPICHAL, FI. d. oesterr. Kiist., 2: 36-37, 1897-98), arriva fino a Trieste, che ri- 
sulta essere il limite settentrionale del suo areale. MARCHESETTI cit. la indica per 
Campo Marzio, S. Sabba e Muggia, mentre POSPICHAL cit. la dà solo per Campo 
Marzio. Dallo spoglio degli erbari — Trieste: Chiadino (0348/2/d), 14.V.1844, Tom- 
masini (MST); Trieste: centro città (0348/2/c), 5.VI.1844, Tommasini (MST); Trie- 
ste: Campo Marzio (0348/4/a), 10.VII.1844, Tommasini (MST); Trieste: S. Andrea 
(0348/4/a), aprile 1868, C. Marchesetti (FI); Trieste: Campo Marzio (0348/4/a), 
24.IV.1869, Tommasini (MST); Trieste: S. Andrea (0348/4/a), 14.IV.1873, C. Mar- 
chesetti (FI); Trieste: Campo Marzio (0348/4/a), luglio 1885, Pospichal (MST); idem, 
aprile 1901, Pospichal (MST); Trieste: Punto Franco (0348/2/c), 2.V.1925, C. Zir- 
nich, rev. C. de Marchesetti (MST); Trieste: Campo Marzio (0348/4/a), 28.IV.1959, 
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C. Zirnich, rev. Cohrs (MST) — abbiamo potuto appurare la frequenza dei ritrova- 
menti per il passato. Di tutte le località si è potuta confermare soltanto quella di Cam- 
po Marzio, per cui sembrerebbe che la specie sia in regressione. 

Le ultime segnalazioni della sua presenza nel Triestino risalgono agli esemplari 
di Zirnich del 1925 per il Punto Franco e del 1959 per Campo Marzio (inedito in 
Cohrs). POLDINI (Studia Geobotanica, 1 (2): 380, 1980) la segnala per il Goriziano 
riferendosi all’esemplare raccolto dal Brumati presso Monfalcone (GORTANI M., FI. 
Friulana, 2: 301, 1906), però non più confermato. 

La specie, raccolta su un pendio erboso esposto a sud, era bene sviluppata ma 
in numero limitato d’esemplari. 

A. CLEVA et M. VIDALI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 5 


5. Euphorbia prostrata Aiton (Euphorbiaceae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Triestecittà: via Cantù (0348/2/c), ca. m 140, 26.IX.1984, L. 
Poldini (TSB). 


Osservazioni. Questaspecie proveniente dall’ America tropicale e sub- 
tropicale (HESS, FI. d. Schweiz, 2: 656, 1970) è diffusa in tutto il bacino mediterraneo. 

Nell'ambito della sez. Anisophyllum è l’unica ad avere i cocchi ciliati sulle ca- 
rene, quindi si distingue abbastanza facilmente dalle affini E. maculata L. ed E. cha- 
maesyce L.. 

I caratteri diacritici, che consentono l’individuazione di E. prostrata Ait. nel- 
l’ambito della sez. Anisophyllum ed in particolare nei confronti delle affini E. ma- 
culata L. ed E. chamaesyce L., sono discussi da CHIOVENDA (Bu/!. Soc. Bot. Ital., 
n.s., 2: 66, 1895) e più recentemente da LAMBINON (Bu//. Soc. Echange plantes va- 
scul. d. Eur. e. d. Bass. Medit., 18: 62-63, 1981). 

Venne indicata per la prima volta in Italia per Campania, Lazio, Toscana da 
CHIOVENDA (Bull. Soc. Bot. Ital., n.s., 2: 61, 1895) e per qui confermata da 
SOMMIER (Bu//. Soc. Bot. Ital., in Giorn. Bot. Ital., n.s., 8: 225, 1898); quin- 
di segnalata per l'Abruzzo da ZODDA (Webbia, 10 (1): 193, 1954; Arch. Bot. 
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(Forlì), 43 (3): 120, 1967) e per ultimo dalle Marche e dall’Emilia-Romagna 
da BRILLI-CATTARINI (Giorn. Bot. Ital., 103 (5): 380, 1969). La distribuzione 
regionale in Italia, che ne deriva, è perciò diversa da quella rappresentata in 
PIGNATTI (FI. d. Ital., 2: 36, 1982), dalla quale risultano assenti alcune delle regioni 
testè menzionate. 
Contemporaneo al nostro ritrovamento è quello di MELZER (Gortania, 6: 180, 
1984), che la indica per Monfalcone. 
L. POLDINI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 6 


6. Sicyos angulatus L. (Cucurbitaceae) 
Specie nuova per il Friuli 


Reperti. Pianura friulana: strada fra Basaldella e Carpeneto (Ud) 
(9945/3), ca. m 75, settembre 1984, E. Mezzelani (TSB); fra Pozzuolo e Talmassons 
(Ud) (0045/1), m 75, settembre 1984, E. Mezzelani (TSB). 


Osservazioni. Specieoriginaria dall’ America nord-orientale, natu- 
ralizzata nell'Europa centro-sud-orientale (TUTIN in TUTIN et al., FI. Europ., 2: 299, 
1968). Viene segnalata per la prima volta in Italia nel 1854 dal Trentino (AMBROSI 
presso HAUSMANN in CHIOVENDA, N. Giorn. Bot. Ital., n.s., 38 (3): 551-552, 1931), 
quindi nel 1959 dall’ Alto Adige (BACHLECHNER in CHIOVENDA, cit.). n 

CHIOVENDA cit. la indica per il Piemonte e FENAROLI (Webbia, 24 (2): 543, 
1970) per il promontorio del Gargano (Puglia), dato mancante in PIGNATTI (FI. d. 
Ital., 2: 142, 1982). Quest’ultimo la segnala ancora per Lombardia, Veneto ed Emilia- 
Romagna. 

In regione, contemporanea al ritrovamento in Friuli, viene data da POLDINI, 
teste Lisini, (Addenda ed Errata Corrige al «Cat. flor. del F.V.G. e dei terr. adiac.», 
3, 1984) per Grado Pineta. 

Può essere facilmente confusa con l’Echinocystis lobata (Michx.) Torrey et A. 
Gray, spontaneizzatasi nel Friuli orientale (CECCONELLI, Delectus Seminum Hort. 
Bot. Forojul., 1975: 10-25, 1976) — genere che manca in PIGNATTI cit. nella chiave 
generale della famiglia, ma che poi viene descritto nella flora —, da cui differisce 
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per avere le foglie non profondamente divise, i fiori femminili in racemi lungamente 
peduncolati ed i frutti coperti da un denso tomento bianco frammisto a pochi peli 
setolosi appressati (HESS et al., FI. d. Schweiz, 3: 361, 1972). 

E. MEZZELANI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 7 


7. Silphium perfoliatum L. (Compositae) 
Specie nuova per la regione 


Reperti. Alta pianura friulana: Fiume Livenza, a metà tra Sacile e Ca- 
volano (Pn) (0041/3), ca. m 23, settembre 1982, R. Pavan (TSB). 


Osservazioni. Specie Nord-Americana estesa dal Minnesota e dal Wi- 
sconsin a sud fino al Texas (STEYERMARK, FI. Missouri: 1547-1548, 1963). 

Appartiene al gruppo delle He/iantheae transfughe dai giardini al pari di He- 
liantus, Rudbeckia, Coreopsis, Tagetes, etc. A differenza però di queste, non si han- 
no ancora notizie precise sulla sua naturalizzazione nella flora europea (WAGENITZ 
in HEGI, Ill. FI. Mitteleur., 6 (3): 211-216, 1964-1979). 

Per l’Italia viene indicata come rara soltanto dal Piemonte presso Stupingi 
(PIGNATTI S., FI. d. Ital., 3: 59, 1982). 

I margini fogliari dell'esemplare raccolto, profondamente dentati, corrispon- 
dono piuttosto all’iconografia di BRITTON & BROWN (Ill. Fl. NE Un. States Cana- 
da, 3: 460, 1970) che non a quella di WAGENITZ in HEGI cit.. 

R. PAVAN 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 8 


8. Festuca trichophylla (Gaudin) Richter (Graminaceae) 
Specie confermata per la regione 


Reperti. Alta pianura friulana: Le Praterie, presso S. Giovanni di Ca- 
sarsa (Pn) (0042/4), ca. m 27, 19.VI.1984, G. Bertani (TSB). 
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Osservazioni. Questo ritrovamento e quanto comunicato per Ster- 
po (Ud) da MELZER (Gortania, 6: 186, 1984) assicurano l’appartenenza di F. tricho- 
phylla (Gaud.) Rich. alla flora friulana. 

COHRS (Feddes Repert., 56 (1): 80, 1953) segnala F. rubra L. ssp. trichophyI- 
la (Dur.) Gaud. per Panovec, presso Gorizia. 

Le indicazioni della ZENARI (Giorn. Bot. Ital., 48 (1-2): 1-388, 1941) per le Alpi 
Carniche occidentali, sospette a causa dell’elevatezza della quota e della diversità sta- 
zionale — F. trichophylla (Gaud.) Rich. è infatti di prati sortumosi di pianura — 
ad un esame degli esemplari (PAD) si sono rivelate appartenenti a Festuca nigrescens 
Lam. non Gaudin. 

G. BERTANI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 9 


9. Panicum dichotomiflorum Michx. (Graminaceae) 
Specie nuova per la provincia di Pordenone e confermata per la provincia di Udine 


Reperti. PrealpiGiulie: Bellazoia, presso Povoletto, verso le colline (Ud) 
(9845/4), ca. m 140, 19.X.1983, C. Perusovich (TSB); Alta pianura friulana: Sacile 
(Pn), lungo la riva del torrente e il bordo dei campi di mais, ca. m 25, 18.XI.1984, 
S. Costalonga (TSB). 


Osservazioni. È specie Nord-Americana, naturalizzata in Europa me- 
ridionale (CLAYTON in TUTIN et al., FI. Europ., 5: 261, 1980). 

Viene segnalata per la prima volta in Italia dal Piemonte nel 1951 (KOCH in 
FENAROLI, Maydica, 9 (2): 34-40, 1964), successivamente dalla Lombardia (PIGNATTI 
in FENAROLI cit.) e dal Friuli-Venezia Giulia per la provincia di Udine (Cividale del 
Friuli), testi Grancini e Lorenzoni (FENAROLI cit.). PIGNATTI (FI. d. Ital., 3: 607, 
1982) la indica inoltre anche per il Veneto. 

Questa nuova avventizia, infestante negli erbai e nei campi di mais, si sta rapi- 
damente diffondendo nella Padania, dal Friuli al Piemonte, in seguito al suo com- 
pleto adattamento alle condizioni climatiche e alla notevole produzione di semi che 
ne favoriscono la moltiplicazione. 

C. PERUSOVICH et S. COSTALONGA 
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Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 10 


10. Paspalum paspaloides (Michx.) Scribner (Graminaceae) 
(Syn.: P. distichum Avuct. FI. Ital. non L.; P. distichum L. var. paspalodes Thell.) 
Specie nuova per la provincia di Trieste 


Reperti. Trieste: Stazione di S. Sabba (0348/4/c), ca. m 10, 28.VIII.1984, 
L. Poldini et M. Vidali (TSB). 


Osservazioni. È specie neotropicale diffusasi in Europa meridionale 
(SUESSENGUTH in HEGI, Ill. Fl. Mitteleur., 1: 270, 1936). 

Segnalata in Italia per la prima volta da CARANO (Ann. Bot., Roma, 15: 57-58, 
1920) dal Lazio, si è notevolmente diffusa (GARBARI, Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Mem., 
Ser. B, 79: 54-56, 1972) lungo le rive dei fiumi, sia naturalmente sia ad opera del- 
l’uomo. Predilige zone a temperatura mite, infatti si ritrova in abbondanza nell’Ita- 
lia centro-meridionale ed insulare. Le stazioni più settentrionali, prima dell’ultimo 
ritrovamento, sono segnalate in Romagna e nel Padovano (MUNEGHINA, Publ. Ist. 
Bot. Trieste, 17, 1964). 

Viene indicata per la flora di Trieste sensu Marchesetti in POLDINI (Studia Geo- 
botanica, 1 (2): 451, 1980) presso Ospo (Istria) su esemplari di C. Zirnich non pub- 
blicati. Con questo ritrovamento la specie entra nei limiti del territorio interessato 
dalla schedatura floristica. 

Per la provincia di Gorizia viene raccolta da MELZER (Gortania, 6: 183, 1984) 
per Grado. 

L’esemplare cresceva sulle sponde di un fosso. 

L. POLDINI et M. VIDALI 


Segnalazioni floristiche dalla regione Friuli-Venezia Giulia: 11 


11. RAynchospora fusca (L.) Ait. f. (Cyperaceae) 
Specie rediviva per la regione 


Reperti. Pianura friulana: Loc. Bosco Magredi, in comune di Sequals 
(Pn) (9843/1), m 195, 4.VIII.1984, G. Bertani et S. Danelon. 
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Osservazioni. Indicatauna sola volta per la nostra Regione nelle pa- 
ludi sotto Madonna Marcelliana presso Monfalcone (GORTANI M., FI. Friul., 2: 87, 
1906), la presenza di questa specie in Italia è altresì suffragata da un numero esiguo 
di località di rinvenimento, in Piemonte, Lombardia e Toscana (PIGNATTI S., FI. 
d. Ital., 3: 692, 1982), per le quali non esistono tuttavia conferme recenti, dovendosi 
far riferimento a vecchie osservazioni risalenti per lo più al secolo scorso del Cesati 
e del De Notaris riportate in BERTOLONI (FI. italica, 1: 856, 1833). 

La specie si distingue da RA. a/ba (L.) Vahl, altra sola rappresentante del gene- 
re nella flora europea, per la presenza di brevi stoloni orizzontali ipogei e di brattee 
che superano lungamente l’infiorescenza bruno-rossastra. 

Appartenente all’elemento circumboreale, ha una distribuzione europea che gra- 
vita nella parte centro-nordoccidentale del continente, giungendo con il proprio areale 
verso sud sino a comprendere le menzionate località geografiche del centro-nord d’I- 
talia. 

Questa nuova segnalazione, che ha come riferimento topografico una località 
attigua alle scomparse paludi di Sequals, oltre a costituire un riscontro attuale ri- 
guardante la sopravvivenza in Regione della RA. fusca (L.) Ait. f., — infatti non 
è più attendibile la presenza della stessa nella precedente vecchia località di rinveni- 
mento, stanti le trasformazioni urbanistico-infrastrutturali dell’area monfalconese 
— contribuisce a delineare una distribuzione che dalla zona perilitoranea tocca i mar- 
gini dell’alta pianura friulana. 

La stazione di rinvenimento, a substrato permeato di acque sorgive ostacolate 
nel loro deflusso da sedimenti argillosi, è caratterizzata da una vegetazione a sfagni 
che dà ricetto, oltre alla specie considerata, che popola diffusamente tutto l’ambien- 
te, anche a flora microterma rappresentata da Drosera rotundifolia L., Pinguicola 
alpina L., Liparis loeselii (L.) L.C. Rich., RAynchospora alba (L.) Vahl e l’endemi- 
ca Euphrasia marchesettii Wettst.. 

G. BERTANI et S. DANELON 


Manoscritto pervenuto il 25.III.1985. 
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S. MARCHIORI, G. SBURLINO, L. SILLANI 


NOTE SULLA FLORA E VEGETAZIONE DI UNA ROGGIA DELLA 
BASSA PIANURA FRIULANA 


NOTES ON THE FLORA AND VEGETATION OF A SMALL CHANNEL IN THE LOW 
PLAIN OF FRIULI 


Riassunto breve — La presente nota considera la flora e la vegetazione acquatiche della 
Roggia Miliana, piccolo canale di risorgiva della Bassa Pianura friulana. Viene presentato un 
elenco floristico comprensivo di 39 specie. Sono stati individuati tre tipi vegetazionali: He/o- 
sciadetum Br.-Bl. (1931) 1952, Potametum pectinati Carstensen 1955 e Zannichellietum ma- 
joris (Baum 1911) Lang 1967. 

Parole chiave: Flora e vegetazione acquatiche, Risorgive, Bassa Pianura friulana. 


Abstract — Aquatic flora and vegetation of «Roggia Miliana», a typical spring water of 
the Low Plain of Friuli Region (north-eastern Italy), are considered. A floristic list of 39 species 
is presented. Three vegetational types have been identified: Helosciadetum Br.-B/. (1931) 1952, 
Potametum pectinati Carstensen 1955 and Zannichellietum majoris (Baum 1911) Lang 1967. 

Key words: Aquatic flora and vegetation, Spring water, Low Plain of Friuli Region. 


1. Introduzione 


La Roggia Miliana è un tipico corso d’acqua della Bassa Pianura friulana. Trae 
origine a sud dell’abitato di Flambro da polle di risorgiva drenate lungo il suo per- 
corso attraverso le campagne. 

Essa fa parte di un complesso reticolo artificiale che canalizza la quasi totalità 
delle acque di risorgiva. Si sviluppa in direzione NS per circa 8 km gettandosi nel 
Fiume Stella dopo aver attraversato i Casali Miliana. 

Il territorio percorso dalla roggia in esame fa parte di una zona caratterizzata 
da imponenti fenomeni di risorgenza derivanti dalle acque che, dopo aver percorso 
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in subalveo le alluvioni dell’ Alta Pianura friulana, riattiorano nella Bassa Pianura. 
Queste confluendo danno origine al Fiume Stella (MOSETTI, 1983). 

L’aspetto originario dell’ambiente ha subito profonde modificazioni per le opere 
di bonifica attuate negli ultimi decenni. Queste infatti hanno determinato la quasi 
totale distruzione delle aree paludose e dei boschi planiziali originari e la loro sosti- 
tuzione con colture sia erbacee (a mais principalmente) che legnose (pioppeti e frutteti). 

L’acqua presenta temperatura media annua di 11.3°C; i valori medi di pH cal- 
colati in diversi punti di prelievo sono variabili tra 7 e 8. La quantità di ammoniaca 
e fosfati si è sempre rivelata inferiore rispettivamente a 0.25 ppm e a 1 ppm. 

Maggiori notizie sul corso d’acqua e sulle caratteristiche fisico-chimiche dello 
stesso sono riportate in SILLANI (in pubbl.). 


2. La flora 


Si riporta di seguito l’elenco floristico delle specie rinvenute, limitatamente al- 
le piante vascolari, raccolte esclusivamente nell’ambiente acquatico. Gli exsiccata sono 
conservati presso il Laboratorio di Idrobiologia dell’Ente Tutela Pesca del Friuli- 
Venezia Giulia (Ariis di Rivignano - Ud). Nella stesura dell’elenco si sono seguiti 
la nomenclatura e l’ordine sistematico di PIGNATTI (1982). 


2.1. Elenco floristico 


Thelypteridaceae 
Thelypteris palustris Schott 


Nymphaeaceae 
Nuphar luteum (L.) S. et S. 


Ranunculaceae 
Caltha palustris L. 
Ranunculus trichophyllus Chaix 


Cruciferae 
Nasturtium officinale R.Br. 
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Haloragaceae 
Mvyriophyllum verticillatum L. 
Mvyriophyllum spicatum L. 


Umbelliferae 
Berula erecta (Hudson) Coville 
Apium nodiflorum (L.) Lag. 


Rubiaceae 
Galium palustre L. 


Boraginaceae 
Myosotis scorpioides L. 


Callitrichaceae 
Callitriche stagnalis Scop. 


Labiatae 
Mentha aquatica L. subsp. aquatica 


Scrophulariaceae 
Veronica anagallis-aquatica L. 


Alismataceae 
Alisma plantago-aquatica L. 


Sagittaria sagittifolia L. var. vallisneriifolia Coss. et Germ. 1) 


Hydrocharitaceae 
Elodea canadensis Michx. 


Potamogetonaceae 
Potamogeton natans L. 


(1) Per la varietà si è seguita la nomenclatura di OBERDORFER (1983). 
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Potamogeton nodosus Poiret 
Potamogeton coloratus Vahl 
Potamogeton crispus L. 
Potamogeton pectinatus L. 


Zannichelliaceae 
Zannichellia palustris L. subsp. palustris 


Liliaceae 
Hemerocallis lilio-asphodelus L. 


Amaryllidaceae 
Leucojum aestivum L. 


Iridaceae 
Iris pseudacorus L. 


Juncaceae 
Juncus subnodulosus Schrank 
Juncus articulatus L. fo. repens Parl. 


Gramineae 

Agrostis stolonifera L. 

Phragmites australis (Cav.) Trin. 
Thyphoides arundinacea (L.) Moench 


Lemnaceae 
Lemna trisulca L. 
Lemna minor L. 


Sparganiaceae 
Sparganium erectum L. ssp. neglectum (Beeby) Sch. et Th. 


Typhaceae 
Typha latifolia L. 
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Cyperaceae 

Carex paniculata L. 
Holoschoenus australis (L.) Rchb. 
Schoenoplectus lacustris (L.) Palla 
Cladium mariscus (L.) Pohl 


3. La vegetazione 


La vegetazione della Roggia Miliana è data da tipi diversi che si succedono ma- 
no a mano che ci si allontana dalle «polle» di risorgiva. 

Il tratto iniziale, per una lunghezza di circa m 800, è caratterizzato dalla domi- 
nanza di Apium nodiflorum (L.) Lag. (= Helosciadum nodiflorum Koch), costante- 
mente accompagnato da specie quali Nasturtium officinale R.Br., Veronica anagallis- 
aquatica L., etc.. Nel complesso tale vegetazione può essere inquadrata nell’ He/o- 
sciadetum Br.-BI. (1931) 1952, associazione propria di piccoli canali, soprattutto di 
risorgiva, ad acque correnti, limpide e ben ossigenate (BRAUN-BLANQUET et al., 
1952). Un tempo molto diffusa in tutta la Pianura Padana è attualmente in via di 
riduzione a causa di bonifiche ed inquinamenti (CORBETTA, 1969). L’associazione 
viene inquadrata (OBERDORFER, 1977) nella alleanza Sparganio-Glycerion fluitan- 
tis Br.-BI. et Siss. 1942 nom. inv. Oberd. 1957 dell’ordine Phragmitetalia W. Koch 
1926, classe Phragmitetea Tx. et Prsg. 1942. La suddetta alleanza comprende ap- 
punto vegetazioni localizzate attorno alle sorgenti e lungo i ruscelli ad acqua corren- 
te limpida, dei quali spesso ricoprono interamente il letto. Si tratta di un’alleanza 
a carattere centro-europeo, più rara nella zona mediterranea (BRAUN-BLANQUET et 
al., 1952) ma ben rappresentata anche nell’Italia settentrionale. 

In tabella I si riportano tre rilievi rappresentativi di questa situazione ©). 

Il tratto successivo della Roggia Miliana è caratterizzato da acque più profon- 
de, probabilmente più ricche in sostanze organiche e in nutrienti per la presenza di 
numerose scoline di campi e, più a valle, di aziende agricole. Questo tratto è occupa- 
to per la massima parte da una vegetazione dominata da Potamogeton pectinatus 


(2) Tutti i rilievi sono stati effettuati in data 20 giugno 1984; la metodologia usata è quella fitosociologica 
classica della Scuola di Zurigo-Montpellier. 
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Helosciadetum Br.-BI. (1931) 1952 


N. dei rilievi 1 2 3 
Specie caratteristica dell’associazione 

Apium nodiflorum (L.) Lag. 2.3 4.3 3.3 
Specie caratteristiche di alleanza, ordine e classe 

Nasturtium officinale R.Br. 2.3 23 3.3 
Veronica anagallis-aquatica L. + + + 
Mentha aquatica L. é s + 
Typhoides arundinacea (L.) Moench _ È r 


Altre specie 
Lemna minor L. 1.4 + + 
Myosotis scorpioides L. + 


Tab. I - Ril. 1: sup. ril. mq 2, cop. 60%, profondità H,0 cm 20 
Ril. 2: sup. ril. mq 5, cop. 100%, profondità H,0 cm 80 
Ril. 3: sup. ril. mq 10, cop. 85%, profondità H,0 cm 60 


L., inquadrabile nel Potametum pectinati Carstensen 1955, associazione frequente 
nei fossi e canali con acque alcaline e fortemente mineralizzate (MERIAUX, 1978) (tab. 
II, ril. 1-2). 

In alcuni tratti dove l’acqua diviene meno profonda e quindi più rapida a P. 
pectinatus L. si associano altre specie, meglio adattate a tali ambienti. Si riporta a 
titolo di esempio un rilievo effettuato in una di queste situazioni: 


Sup. ril.: mq 5, cop. veg.: 90%, profondità H,0: cm 50; Apium nodiflorum (L.) 
Lag. 2.3, Fontinalis antipyretica L. 2.2, Ranunculus trichophyllus Chaix 2.3, My- 
riophyllum spicatum L. 1.3, Callitriche stagnalis Scop. 1.3, Potamogeton pectinatus 
L. 1.3, Elodea canadensis Michx. + 


Per contro, nelle zone ad acqua più calma, si può riscontrare un ulteriore tipo 
vegetazionale, il Zannichellietum majoris (Baum 1911) Lang 1967, caratterizzato dalla 
dominanza di Zannichellia palustris L. ssp. palustris e legato dinamicamente al Po- 
tametum pectinati (MERIAUX, 1978) (tab. II, ril. 3). 
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Potametum pectinati Carstensen 1955 (ril. 1 e 2) 
Zannichellietum majoris (Baum 1911) Lang 1967 (ril. 3) 


N. dei rilievi 1 2) 3 


Specie caratteristica del Potametum pectinati 
Patamogeton pectinatus L. 3.3 4.4 + 


Specie caratteristica del Zannichellietum majoris 
Zannichellia palustris L. ssp. palustris è È 4.3 


Specie caratteristiche degli ordini superiori (Potamogetonion 
W. Koch 1926 em. Oberd. 1957, Potamogetonetalia W. 
Koch 1926, Potamogetonetea R.Tx. et Prsg. 1942) 


Elodea canadensis Michx. + 1.3 12 
Potamogeton nodosus Poiret 1.2 P 
Myriophyllum spicatum L. ; + 

Altre specie 

Apium nodiflorum (L.) Lag. 1.3 1.3 (+) 
Fontinalis antipyretica L. 1.2 + 
Lemna trisulca L. + . + 
Sagittaria sagittifolia L. var. vallisneriifolia Coss. et Germ. 232 

Mentha aquatica L. + 
Schoenoplectus lacustris (L.) Palla + 


Tab. II - Ril. 1: sup. ril. mq 10, cop. 90%, profondità H,0 cm 150-200 
Ril. 2: sup. ril. mq 10, cop. 95%, profondità H,0 cm 100 
Ril. 3: sup. ril. mq 5, cop. 80%, profondità H,0 cm 200-300 


4. Conclusioni 


Nel complesso la Roggia Miliana presenta una vegetazione improntata a due 
tipi dominanti (He/osciadetum e Potametum pectinati), raramente, e solo in condi- 
zioni particolari, si possono riscontrare vegetazioni diverse, comunque a carattere 
frammentario. 

I continui interventi antropici che hanno insistito su questo biotopo, come del 
resto su gran parte della Pianura Friulana e Padana, hanno portato ad una certa 


«banalizzazione» dell’ambiente stesso. La Roggia Miliana attualmente si presenta 
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come un corso d’acqua incanalato tra due sponde artificiali, in cui tra la vegetazione 
propriamente idrofitica e quella circostante non esiste alcun anello di congiunzione 
nell’ambito di una serie naturale. Originariamente, e fino a non più di 10-20 anni 
or sono, non era infrequente riscontrare nella zona delle risorgive friulane la tipica 
seriazione (POLDINI, 1973; MARCHIORI & SBURLINO, 1982) che dall’ He/osciadetum 
portava, mano a mano nel processo di interramento, successivamente alle vegetazio- 
ni a Cladium mariscus (L.) Pohl (Cladietum marisci Allorge 1922), a Schoenus nigri- 
cans L. (Erucastro-Schoenetum Poldini 1973) e a Molinia caerulea (L.) Moench (Plan- 
tago altissimae-Molinietum caeruleae (Pign. 1953) Marchiori e Sburlino 1982). 

Attualmente è estremamente raro poter osservare tale seriazione: le bonifiche 
e le canalizzazioni hanno profondamente alterato l’ambiente naturale e di quelle ce- 
nosi si possono osservare quasi esclusivamente dei piccoli frammenti, per lo più scar- 
samente omogenei, in cui elementi di tipi vegetazionali diversi sono profondamente 
compenetrati. La vegetazione idrofitica è quella che forse meno ha risentito di que- 
ste alterazioni, ma, a causa delle canalizzazioni, essa si trova per lo più isolata, non 
più elemento di una serie e spesso unico testimone di una vegetazione naturale in 
un’area dominata dalla monocoltura. 

Si ritiene inoltre utile far notare che la vegetazione acquatica di rogge e canali 
viene periodicamente sfalciata nell’intento di regolare il regime idraulico. Tale prati- 
ca purtroppo rischia di alterare ulteriormente l’ambiente se effettuata in maniera in- 
discriminata. 


Manoscritto pervenuto il 24.1.1985. 
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F. STOCH 


SULLA PRESENZA DI PROASELLUS SLAVUS REMY, 1948 
(CRUSTACEA, ISOPODA) IN TERRITORIO ITALIANO 
(CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEGLI ISOPODI: V) 


ON THE PRESENCE OF PROASELLUS SLAVUS REMY, 1948 
(CRUSTACEA, ISOPODA) IN ITALY 
(CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF THE ISOPODS: V) 


Riassunto breve — Viene segnalata la presenza di Proasellus slavus histriae SKET in una 
risorgiva carsica nei pressi di Trieste (Italia nordorientale); la specie risulta nuova per la fauna 
italiana. 

Parole chiave: Isopodi, Proase/lus slavus, Distribuzione. 


Abstract — The presence of Proasellus slavus histriae SKET in a karst spring near Trieste 
(Northeastern Italy) is here reported; this species is new to Italy. 
Key words: /sopods, Proasellus slavus, Distribution. 


Premessa 


Proasellus slavus REMY, 1948 è specie politipica diffusa con numerose sotto- 
specie in Cecoslovacchia (REMY, 1948), Germania (KARAMAN, 1952), Austria 
(STROUHAL, 1948; KARAMAN, 1955) e Jugoslavia (SKET, 1963); la specie non era si- 
nora nota per l’Italia. In questa sede viene segnalato il rinvenimento di numerosi 
esemplari di P. s/avus in una risorgiva carsica (Antro delle Sorgenti di Bagnoli, 105 
VG) nei pressi di Trieste, dei quali si riporta qui di seguito una breve descrizione. 
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Descrizione degli esemplari 


Materiale esaminato: Antro delle Sorgenti di Bagnoli (105 VG), m 64 slm, com. 
S. Dorligo della Valle (Trieste). 1 4, 3 29, 1 juv., 27.11.1983, leg. F. Gasparo; 3 
g8,6 22, 1 juv., 14.11.1983, leg. F. Gasparo; 1 3, 14.1.1984, leg. F. Stoch; 1 3, 
28.2.1984, leg. F. Gasparo; 2 ??, 22.7.1984, leg. F. Gasparo e F. Stoch. 


Descrizione: Lunghezza totale del £* mm 3.0-3.8, della ®* mm 3.1-4.8; 
rapporto lunghezza : larghezza di 4:1; occhi e pigmento assenti. Pleotelson arroton- 
dato, a margini spinescenti, 1.3 volte più lungo che largo. 

Antennula con flagello di 6-7 articoli (fig. 1d); antenna di lunghezza pari a cir- 
ca il 60% della lunghezza totale del corpo; le poche antenne integre esaminate reca- 
vano un flagello di 27 articoli. 

Pereiopode I del 8 (fig. la) con protopodite allungato, circa 3 volte più lungo 
che largo; dattilopodite privo di denti sternali, ma recante due robuste setole mediali 
ed una subungueale, raggiungente ripiegato il carpopodite. Spina subungueale lunga 
circa gli 8/10 dell’unghia terminale. Margini sternali del protopodite e del dattilopo- 
dite finemente cigliati. 

Pereiopode I della ® (fig. 2a) di struttura simile a quella dell’arto maschile, 
ma privo di spine sternali del protopodite, che risulta più allungato. 

Pereiopodi II-VII con dattilopodite fornito di una setola subungueale robusta 
lunga quanto l’unghione terminale (fig. 1b). 

Pleopode I del 3 (fig. le) con basipodite munito di un uncino retinacolare al 
bordo esterno; esopodite di forma subtriangolare, circa 1.8 volte più lungo che lar- 
go, recante in media 12 corte setole non piumate. 

Pleopode II del & (fig. 1f) con basipodite lievemente allungato, senza setole; 
esopodite con articolo prossimale recante una setola al bordo esterno e articolo di- 
stale tozzo, largamente arrotondato, con 4 setole terminali ed una prossimale ester- 
na. Endopodite più lungo dell’esopodite, tipico del gruppo s/avus, con apofisi termi- 
nale massiccia e «goulot» corto. 

Pleopode II della ? (fig. 2b) subellittico, con due setole distali piumate. 

Pleopode III con esopodite (fig. 1g) con scarsissima spinulazione. Esopodite 
del pleopode IV (fig. 1h) con area piccola e spazio tra linea areae e linea transversalis 
piuttosto ampio; linea conjungens poco marcata. Esopodite del pleopode V (fig. li) 
con le due suture parallele, tipiche del gruppo s/avus, piuttosto ravvicinate. 





Fig. 1 - Proasellus slavus, 8 mm 3.2 - a) Pereiopode I; b) Pereiopode VII; c) Uropode sin.; 
d) Antennula dx.; e-i) Pleopodi I-V (dimensioni in mm). 
- Proasellus slavus, & mm 3.2 - a) Pereiopod I; b) Pereiopod VII; c) left Uropod; 
d) right Antennula; e-i) Pleopods I-V (scales in mm). 
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Uropodi (fig. 1c) con rapporto basipodite : esopodite : endopodite di 1.2:2:3 
- 1.2:2:4, di lunghezza totale pari a circa 3/5 di quella del pleotelson. 


Osservazioni sistematiche: Perla struttura del pleopode IV 
(area piccola, spazio tra linea areae e linea transversalis ampio) e del pleopode V 
gli esemplari studiati possono venir attribuiti alla sottospecie Proasellus slavus hi- 
striae SKET, 1963, da cui si differenziano solamente per il margine distale del pleo- 
pode II della ® recante 2 setole invece di 1 e per l’area dell’esopodite del pleopode 
IV di forma leggermente più allungata. 


Considerazioni 


Proasellus slavus histriae SKET era sinora noto per una sola sorgente presso 


0,3 





Fig. 2 - Proasellus slavus, ? mm 3.8 - a) Pereiopode I; b) Pleopode II (dimensioni in mm). 
- Proasellus slavus, ® mm 3.8 - a) Pereiopod I; b) Pleopod II (scales in mm). 
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Cepki, nel bacino del Torrente Risano (Provincia di Capodistria, Jugoslavia). La 
stazione di raccolta è ubicata a circa 10 km dalla località tipica. Entrambe le sorgenti 
si trovano nella parte settentrionale adriatica della regione istriana, in un’area ove 
le rocce calcaree risultano parzialmente coperte da terreni marnoso-arenacei imper- 
meabili. Questi ultimi ospitano un’idrografia superficiale dispersa in piccoli corsi d’ac- 
qua a carattere periodico che vengono inghiottiti da cavità carsiche. Le acque torna- 
no a giorno in corrispondenza delle maggiori incisioni vallive della zona (valli dei 
torrenti Rosandra, Ospo e Risano). Le conoscenze sull’idrogeologia locale sono an- 
cora molto incomplete, anche per alcuni dati contrastanti ottenuti con gli esperimen- 
ti di marcatura delle acque condotti nel corso di questo secolo. Per quanto concerne 
l’Antro di Bagnoli, le uniche prove effettuate hanno dimostrato che la risorgiva è 
alimentata dalle acque assorbite da due cavità del soprastante altopiano di Becca- 
Occisla, in territorio jugoslavo. 

La risorgiva carsica dell’ Antro delle Sorgenti di Bagnoli ha carattere periodi- 
co; una analisi dell’acqua (eseguita il 18.6.1984) ha dato i seguenti risultati: pH 7.4, 
conducibilità 353 yS, durezza 218 mg/I, alcalinità 213 mg/I; il prelievo dell’acqua 
è stato eseguito quando la sorgente era attiva. I dati corrispondono bene con quelli 
rilevati per molte altre «acque carsiche» (sorgenti di sbocco degli acquiferi del Carso 
triestino e goriziano). 

La fauna acquatica della risorgiva si presenta piuttosto peculiare e composita, 
comprendendo accanto ad elementi troglosseni o troglofili (Copepodi Ciclopoidi quali 
Macrocyclops fuscus (JURINE), Eucyclops serrulatus (FISCHER), Acanthocyclops (Me- 
gacyclops) viridis viridis (JURINE), Thermocyclops dybowskii (LANDE); Ostracodi del 
genere Cypria e Anfipodi quali Synurella ambulans (MULLER), oltre a larve di Dit- 
teri Chironomidi) anche troglobi (Temnocefali, Ciclopoidi del gen. Diacyclops, Ostra- 
codi, Decapodi del gen. Trog/ocaris) ed elementi interstiziali (1’ Anfipode Niphargus 
bajuvaricus grandii RUFFO). 

Il rinvenimento di una specie di Proase/lus troglobia nei pressi di Trieste rive- 
ste un notevole interesse biogeografico. Infatti, se si escludono le vecchie e generiche 
citazioni di «Proasellus cavaticus» per alcune cavità del Carso triestino probabilmente 
da riportarsi ad Ase/lus aquaticus cavernicolus RACOVITZA (STOCH, 1984a), era si- 
nora noto per le acque sotterranee della Venezia Giulia il solo Proasellus deminutus 
ssp. (SKET, 1972), raccolto a Gradisca d’Isonzo (Provincia di Gorizia). Questa spe- 
cie è diffusa nel bacino del Vipacco-Isonzo (in territorio jugoslavo) con la sottospe- 
cie intermedius (SKET, 1965) e appartiene al gruppo pavani. Il fatto che nelle acque 


218 F. STOCH GAMFSNU 6 (1984) 


carsiche orientali della Venezia Giulia sia presente un’altra specie, appartenente ad 
un diverso gruppo (gruppo s/avus) depone a favore di una separazione tra la fauna 
-delle acque sotterranee occidentali legate ad apporti isontini, di quelle del Carso trie- 
stino che ricevono il contributo dal Fiume Timavo ed infine delle acque carsiche del- 
l’Istria nordoccidentale. 

Tale ipotesi era già stata avanzata anche studiando altri gruppi faunistici, qua- 
li Anfibi (Proteus anguinus LAUR.: DOLCE e PICHL, 1982), Sferomatidi del genere 
Monolistra (STOCH, 1984) e Anfipodi del genere Niphargus (in corso di studio). 


Manoscritto pervenuto il 24.I.1985. 
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L. RAVAGLIOLI 


NUOVE STAZIONI IN ITALIA DI OLIGIA DUBIA HEYDEMANN 
(LEPIDOPTERA NOCTUIDAE) 


NEW STATIONS IN ITALY OF OLIGIA DUBIA HEYDEMANN 
(LEPIDOPTERA NOCTUIDAE) 


Riassunto breve — L'Autore segnala tre nuove catture di esemplari di O/igia dubia 
HEYDEMANN di cui un esemplare alle falde del M.te San Simeone (UD) e due esemplari in 
Romagna (Appennino Tosco-Romagnolo); questi ultimi reperti ampliano considerevolmente 
verso Sud l’areale di distribuzione della specie. 

Parole chiave: Lepidoptera Noctuidae, Zoogeografia, Corologia. 


Abstract — The Author signals the capture of three specimens of Oligia dubia HEYDEMANN 
in two new italian stations: hill zone of S. Simeone (UD) and Corniolo (FO, Romagna, Tosco- 
Romagnolo Apennine). This last record extend considerabily towards South the area of the 
species. 

Key words: Lepidoptera Noctuidae, Zoogeography, Chorology. 


Nell’estate del 1983, nel corso delle frequenti esplorazioni entomologiche che 
da dieci anni conduco per raccogliere dati sulla composizione della Lepidotterofau- 
na della mia Regione, ebbi l’occasione di raccogliere due esemplari di O/igia che si 
differenziavano nell’aspetto esteriore dalla massa degli esemplari giunti al telo; la 
colorazione di fondo delle ali era nettamente diversa da quella delle altre tre specie 
congeneri presenti in Romagna: Oligia strigilis L., Oligia versicolor BKH. e Oligia 
latruncula L.. 

L’esame degli apparati genitali ha confermato ciò che l’aspetto esteriore già 
suggeriva: si tratta di una coppia di Oligia dubia HEYDEMANN, specie non ancora 
nota per l’Italia peninsulare. 
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Secondo REZBANYAI (1981), Oligia dubia HEYDEMANN è specie a diffusione 
assai limitata, nota per poche località dell’ Austria, d’Istria e della Svizzera presso 
il confine italiano. SCHEURINGER (1976) per primo ha segnalato questo lepidottero 
nel nostro Paese, indicandolo di varie stazioni, tutte nella zona prealpina veneto- 
trentina. Con l’aggiunta dei nuovi reperti la distribuzione in Italia si può riassumere 
come segue: 


Pietramurata (TN), leg. e coll. Kaesweber e Scheuringer; Cavedine (TN), leg. e coll. Kaeswe- 
ber, Scheuringer e Wolfsberger; M.te Grappa (VI), leg. e coll. Wolfsberger; Barcis (Prescu- 
din, PN), leg. e coll. S. Zangheri; M.te S. Simeone (UD), m 300, leg. e coll. G. Fiumi, 1 © 
(prep. n. 130); Corniolo (FO), m 850, leg. e coll. Ravaglioli, 1 & e 1 © (prep. nn. 114, 116). 





Fig. 1 - Ofligia dubia HEYDEMANN: 


località conosciute (secondo REZBANYAI, 1981). 
le known localities (by REZBANYAI, 1981). 

nuove località. 
®© new localities. 
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Fig. 2 - Oligia dubia HEYDEMANN. 
A: d; B: 2 (foto Fiumi). 


Note ecologiche:la stazione romagnola in cui sono stati raccolti 
i due esemplari è posta al limite superiore dei querceti, in radure di bosco misto, a 
m 850 di quota, lungo l’ Appennino Tosco-Romagnolo; gli esemplari giunsero al telo 
illuminato da una lampada a luce mista di 250 W, il 10.VI.83. 

Il ritrovamento sull’ Appennino Forlivese amplia notevolmente verso Sud l’a- 
reale sino ad oggi conosciuto, che si può definire alpino-nordappenninico. 


Manoscritto pervenuto il 14.VI.1985. 
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Fig. 3 - Oligia dubia HEYDEMANN: andropigio (foto Fiumi). 
- Oligia dubia HEYDEMANN: male genitalia. 





1mm 


cern 


Fig. 4 - Oligia dubia HEYDEMANN: ginopigio (foto Fiumi). 
- Oligia dubia HEYDEMANN: female genitalia. 
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S. DOLCE, L. LAPINI, F. STOCH 


INDAGINI ECOLOGICHE SU RANA LATASTEI BOUL. (AMPHIBIA, 
ANURA) NEI BOSCHI DELLA BASSA PIANURA FRIULANA 
(ITALIA NORDORIENTALE) 


ECOLOGICAL STUDIES ON RANA LATASTEI BOUL. (AMPHIBIA, ANURA) 
IN THE WOODS OF THE LOWER PLAIN OF FRIULI (NORTHEASTERN ITALY) 


Riassunto breve — Sono stati studiati alcuni aspetti dell’ecologia di Rana /atastei BOUL. 
nei boschi della Bassa Pianura friulana nel corso di due anni di indagini (1979-80). Vengono 
esaminati la fenologia, il tasso specifico medio di crescita, la relazione lunghezza-peso e l’ali- 
mentazione della specie. Lo spettro trofico consiste prevalentemente di Insetti, Aracnidi e Cro- 
stacei Isopodi e non subisce variazioni stagionali significative nel corso dell’anno. 

Parole chiave: Rana /atastei, Anfibi, Ecologia. 


Abstract — Phenology, mean specific rate of growth, lenght-weight relationship and feeding 
habits of Rana latastei BOUL. in the woods of the Lower Plain in Friuli have been studied 
during two years. 

Key words: Rana latastei, Amphibians, Ecology. 


1. Premessa 


Nel corso di precedenti ricerche sull’erpetofauna della Bassa Pianura friulana 
(DOLCE, LAPINI & STERGULC, 1982), Rana latastei BOUL. è risultato l’ Anfibio nu- 
mericamente più abbondante nei complessi boschivi situati presso Muzzana del Tur- 
gnano (Udine). Si è pensato quindi di intraprendere un’indagine per definire la nic- 
chia ecologica di questa specie ed i rapporti intercorrenti con gli altri componenti 
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del popolamento ad Anfibi nell’ambito dell’ecosistema studiato. 

Rana latastei è presente nell’Italia settentrionale e Canton Ticino (BRUNO, 1977) 
ed anche nell’Istria centrale (SCHMIDTLER, 1977; DOLCE, oss. pers.). La specie è no- 
toriamente stenoigra, essendo legata esclusivamente a biotopi con elevata umidità 
quali i boschi planiziali. La sua ecologia è stata trattata da POZZI (1976 e 1980) per 
popolazioni della Brianza. 

L’ambiente preso in considerazione per la presente ricerca è il Bosco Baredi, 
che da un punto di vista fitosociologico può essere attribuito al Querco-Carpine- 
tum boreoitalicum (PIGNATTI, 1953), considerabile come l’associazione vegetale fi- 
nale della Bassa Pianura friulana. La zona planiziale interessata dal complesso bo- 
schivo, con altitudine compresa tra m 2 e 10 s.l.m., è situata a Sud della cosiddetta 
‘linea delle risorgive’’ ed è caratterizzata dall’innalzamento della falda freatica che, 
limitatamente a certi punti e in certi periodi dell’anno, tende a raggiungere il piano 
di campagna. Il clima è di tipo temperato umido, con inverni piuttosto miti. Per ul- 
teriori notizie relative a questo ambiente si rimanda al IV volume dei Quaderni sulla 
“Struttura delle zoocenosi terrestri’ edito dal CNR (1982). 


2. Metodologie 


Le osservazioni ed i campionamenti sono stati effettuati con frequenza mensi- 
le durante il periodo di vita attiva della specie studiata (marzo-settembre) per un bien- 
nio (1979-80). Per ogni cattura sono state rilevate le seguenti misure fisico-climatiche: 
— Temperatura dell’aria a cm 3 sopra la lettiera e temperatura dell’acqua con ap- 

prossimazione di 0.2 °C; 
— Umidità relativa a livello del suolo con psicrometro ad aspirazione di Assmann; 
— Luminosità nel punto di raccolta o di osservazione mediante luxmetro. 

Per ogni esemplare raccolto sono state considerate le seguenti misurazioni: lun- 
ghezza totale, peso, sesso. Immediatamente dopo la cattura alcuni esemplari sono 
stati fissati in alcool etilico 75°, previa anestesia con etere acetico; in laboratorio si 
è proceduto alla dissezione per esaminarne il contenuto gastrico. Per non interferire 
con la consistenza numerica della popolazione di Rana /atastei nell'ambiente studia- 
to non sono mai stati fissati più di 10 esemplari per ogni data di campionamento, 
per un totale di 87 esemplari. 
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3. Risultati delle indagini 
3.1. Osservazioni sulla fenologia 


Nell’ambiente studiato Rana /atastei inizia la sua attività tra la fine di febbraio 
e l’inizio di marzo quando si reca all’acqua per la riproduzione (temperatura dell’ac- 
qua 6-8 °C). Dopo la deposizione delle uova gli adulti diventano per lo più terricoli, 
continuando la vita attiva fino alla fine di ottobre. La metamorfosi delle larve avvie- 
ne da giugno a fine luglio. 

Le temperature a livello del substrato durante il periodo di vita attiva di Rana 
latastei, rilevate durante le ore pomeridiane (14-20) sono riportate in tab. I; sono 
inoltre segnati i valori medi di umidità relativa e di luminosità riferiti all'ambiente 
del Bosco Baredi e misurate nei punti di raccolta o avvistamento degli esemplari. 

Pur non essendo stato possibile raccogliere dati quantitativi sulla popolazione 
e non essendo quindi possibile correlare i parametri raccolti con l’attività della spe- 
cie, i valori riportati sono rappresentativi delle condizioni climatiche medie dell’ha- 


bitat di Rana /atastei nei periodi di prelievo. 












T (°C) 
ORA 14-15 15-16 16-17 17-18 18-19 19-20 14-20 





U (%) L (lux) 






12.65 8.80 
13:5 19.86 — 17.95 16.50 16.86 13.60 17.39 
18.60 18.60 






65.1 598.7 


Tab. I - Valori termici medi a livello del substrato nelle diverse ore della giornata e valori 
medi di temperatura (°C), umidità relativa (Yo) e luminosità (lux) rilevati nel corso 
del 1980 nel Bosco Baredi. 

- Mean values of temperature at substratum level in different hours of the day and 
mean values of relative humidity (%) and luminosity (lux) measured during 1980 
in the Bosco Baredi. 
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3.2 Osservazioni sulla popolazione 


La struttura della popolazione è stata rilevata valutando il rapporto tra i sessi 
e il rapporto tra gli esemplari classificati come immaturi (lunghezza apice muso-ano 
inferiore a mm 35 secondo POZZI, 1980) e gli adulti. 

Il rapporto tra i sessi, calcolato sul numero complessivo degli esemplari adulti 
esaminati è risultato di 1.73 : 1 in favore dei maschi. Tale dato concorda con il valo- 
re riportato da POZZI (1980) per una popolazione della Brianza (1.5 : 1). 

Il rapporto tra gli esemplari immaturi e gli adulti è stato calcolato per ogni 
data di prelievo; l'andamento nel corso dei due anni di indagini dei valori, espressi 
in percentuale, è rappresentato in fig. 1. La percentuale degli immaturi è risultata 
massima in luglio, quando avviene dunque la metamorfosi della maggior parte delle 
larve, e si mantiene piuttosto elevata per tutta l’estate. Gli esemplari giovani (lun- 
ghezza da mm 29 a 34) riscontrati nella primavera successiva diminuiscono rapida- 
mente in percentuale; a fine giugno gli esemplari di minori dimensioni catturati han- 
no una lunghezza pari a mm 35, indicando che tale dimensione (corrispondente alla 
taglia massima degli immaturi) viene raggiunta circa dopo un anno di età. 

In base ai dati raccolti nel 1979 (misure di lunghezza apice del muso-ano in 
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Fig. 1 - Andamento nel corso dei due anni di indagini (1979-80) del rapporto (%) tra imma- 
turi ed adulti di Rana /atastei. 
- Monthly variation during two years (1979-80) of the ratio (%) of non adult to adult 
specimens of Rana latastei. 
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w 


4 


20 2.717 


W= 2.321:10° 


L 








Fig. 2 - Relazione lunghezza (L)-peso (W) in Rana latastei. 
- Lenght (L)-weight (W) relationship in Rana latastei. 


mm e di peso totale in g) è stata ricavata la relazione lunghezza-peso per la popola- 
zione in esame. La relazione può essere espressa dalla (1). 


W = 2.321 L2.717 


con W = peso (in g) e L = lunghezza apice muso-ano (in mm). 

I dati raccolti e la curva relativa, ricavata mediante regressione di potenza, so- 
no rappresentati in fig. 2. 

In base a questa formula sono stati successivamente stimati anche i pesi degli 
esemplari immaturi (complessivamente 38), raccolti nel corso del 1980, per i quali 
sono state rilevate le sole misure di lunghezza. 

L’accrescimento degli esemplari immaturi nel corso dei due anni di prelievo 
è stato stimato calcolando il tasso medio di crescita in peso: 


(1) Statistica pertinente: F = 216.0; coefficiente di correlazione = 0.93; n. osservazioni = 36; varianza 
delle deviazioni dalla regressione = 0.1069. 
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In W,- In Wi 


Lt 


(W, e W, = pesi medi degli esemplari ai prelievi 1 e 2; t, - t, = giorni trascorsi tra 
i due prelievi successivi 1 e 2). I valori di lunghezza (in mm) e peso (in g) medi degli 
esemplari immaturi e i tassi medi di accrescimento (in giorni -!) nel 1979 e nel 1980 
sono riportati in tab. II. 

I valori del tasso medio di accrescimento risultano massimi nei mesi di agosto- 
settembre (C, = 15.64 x 10? giorni ‘ nel 1979 e 17.31 x 10? giorni ! nel 1980) 
mentre sono praticamente nulli tra settembre e l’aprile dell’anno successivo. Il lieve 
valore positivo riscontrato (C, = 0.96 x 10? giorni -!) è ovviamente imputabile al-. 
l’accrescimento intervenuto tra il termine della diapausa invernale e il momento del 





prelievo. 
+ vw Cc 3 
DATA 1 ® e.s. W Les * » 
(mm) (8) (giorni!) 
18.7.79 23.4 * 103 1.24 + 0.15 a 
25.8.79 26.5 + 1.37 1.77 + 0.25 ai 
14.9.79 29.8 + 1.62 2.42 + 0.34 iva 
14.4.80 32.3 + 1.67 2.97 + 0.39 S 
2.34 
13.5.80 ve * 155 3.18 + 0.20 np 
23.6.80 35.0 + 0.01 3.64 + 0.01 i 
04.8.80 PAS © d05 0.94 + 0.25 
17.31 
26.9.80 VIS T 148 1.98 + 0.27 


Tab. II - Valori medi di lunghezza at errore standard, mm), peso stimato (w + 
errore standard, in g) e tasso specifico di crescita Wo, in giorni ‘!) nel corso di 
due anni (1979-80) degli esemplari immaturi (1 minore di mm 35) di Rana /atastei. 

- Mean values of lenght (a + standard error, mm), estimated weight (w È 
standard error, g) and specific growth rate ( G, , in days 1) during two years 
(1979-80) of non-adult specimens (lenght less than mm 35) of Rana latastei. 
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3.3. Osservazioni sull’alimentazione 


I risultati dell’esame del contenuto gastrico sono riportati in tab. III; i valori 
sono espressi come numero di prede reperite negli stomaci di 10 esemplari di Rana 
latastei per ogni data di raccolta. Il problema della significatività dei dati raccolti 
in base all’esame di 10 esemplari è stato affrontato calcolando per ogni data di rac- 
colta il rapporto fra l’errore standard e il numero medio di prede per stomaco: 


e.s. 
D = 


x 
I risultati ottenuti per il 1980 (durante il quale è stato possibile raccogliere ad 
ogni prelievo 10 esemplari) mostrano un rapporto variabile da 0.126 a 0.174, valori 
più che soddisfacenti per la presente indagine. Inoltre il voler ottenere una precisio- 
ne lievemente superiore (es. D = 0.1) avrebbe comportato la raccolta di un numero 
eccessivamente elevato di esemplari (n = 30, valore rilevabile dalla relazione 


sz 


D° x? 
con s? = varianza, formula indipendente dalla distribuzione dei dati); tale nume- 
ro, difficilmente raggiungibile per ragioni pratiche, è sicuramente da evitare per ra- 
gioni protezionistiche. 

Il numero di prede contenute negli stomaci degli esemplari raccolti ad ogni da- 
ta di prelievo segue la distribuzione di Poisson; il rapporto tra la varianza e la media 
non si discosta infatti significativamente dall’unità (ciò può essere verificato anche 
assumendo che tale rapporto, moltiplicato per i gradi di libertà, nel nostro caso 9, 
corrisponda ‘al valore del X? che non deve risultare significativo; i valori calcolati 
per ogni data di prelievo variano da 4.263 a 9.950 e sono nettamente inferiori al va- 
lore tabulato per un livello di probabilità del 5%, pari a 16.92). 

La distribuzione delle prede negli stomaci degli esemplari esaminati ad ogni 
data di prelievo risulta dunque puramente casuale. Sono state in seguito confrontate 
la distribuzione del numero totale di prede per stomaco ad ogni data di prelievo con 
una distribuzione omogenea nel corso dell’anno (21.9 prede per ogni data di raccolta 
del 1980); il valore del X? ottenuto (1.55) confrontato col valore tabulato per 4 gradi 
di libertà (9.488) mostra una considerevole omogeneità della distribuzione, mostran- 
do che non vi sono variazioni stagionali significative nel numero di prede per stoma- 
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ANNELIDA 

OLIGOCHAETA 1 3 5.8 

ARTHROPODA 

CRUSTACEA Isopoda 4 20 1 1 1 4 1 2 20.3 

ARACHNIDA Pseudoscorpiones 3 1 1 1 2 5.8 
Opilionida 1 2 1 1 Td 
Araneida 4 12 2 5 4 2 1 5 33.3 
Acarina 1 5.8 

DIPLOPODA 8 2 1 1 7.2 

CHILOPODA Geophilomorpha 1 1.4 
Lithobiomorpha 2 1 1 1 5.8 

INSECTA Collembola 6 8 2 10.1 
Orthoptera 1 2 4.3 
Heteroptera 1 2 4.3 
Homoptera 3 2 9 11.6 
Hymenoptera 3 6 9) 1 1 3 8 3 23.2 
Coleoptera 3 1 1 2 2 DS) 3 23.2 
Mecoptera 1 1.4 
Lepidoptera 3 1 5 2 2 1 17.4 
Diptera 3 2 1 4 10.1 

MOLLUSCA 


GASTROPODA 1 18 6 1 11.6 
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co. Si può pertanto concludere che tutti gli stomaci esaminati appartengono ad una 
popolazione statisticamente omogenea con una media di circa 2 (2.194) prede per 
stomaco, indipendentemente dalle condizioni e data di raccolta. Queste considera- 
zioni si basano ovviamente soltanto su dati numerici. 

Un esame dei dati raccolti che tenga conto delle eventuali variazioni stagionali 
dello spettro trofico è effettuabile applicando il test del X? alla tabella delle prede 
suddivise sia per data di raccolta sia per grossi gruppi sistematici (Oligocheti, Cro- 
stacei, Aracnidi, Diplopodi, Chilopodi, Insetti e Gasteropodi). Il valore calcolato 
(30.97), sempre limitatamente ai dati del 1980, è notevolmente inferiore al valore ta- 
bulare per un livello di probabilità del 5%. Si può pertanto concludere che la distri- 
buzione delle prede nei diversi gruppi sistematici risulta indipendente dalle date di 
raccolta. Non sussistono dunque variazioni stagionali statisticamente significative dello 
spettro trofico. 

In fig. 3 è rappresentato lo spettro trofico della popolazione di Rana /atastei 
nel bosco planiziale studiato in base ai dati raccolti nel corso del 1980. In base all’e- 
laborazione statistica effettuata, risulta che le percentuali espresse sono rappresenta- 
tive delle preferenze alimentari medie della specie nel biotopo esaminato. Percen- 
tualmente risultano più abbondanti gli Insetti che costituiscono oltre il 50% del tota- 
le degli organismi predati durante tutto il periodo di attività di Rana /atastei. Ben 
rappresentati sono anche gli Aracnidi (23.64%) e i Crostacei Isopodi (12.2%); tra- 
scurabile è l’incidenza percentuale degli altri gruppi (Diplopodi, Chilopodi ed Oligo- 
cheti). La presenza dei Gasteropodi è limitata e comprende sia specie provviste di 
nicchio esterno (He/icidae) sia specie con conchiglia ridotta (Limacidae). Un esame 
delle preferenze ecologiche dei gruppi sistematici predati (pur non essendo stata con- 
dotta la determinazione sino al livello specifico) mette in evidenza una netta preda- 
zione preferenziale di Rana /atastei per l’artropodofauna geofila del bosco planizia- 
le; meno frequenti sono risultati infatti negli stomaci gli Insetti alati. 

Un altro dato interessante (riportato in tab. III) riguarda la diffusione delle 


Tab. III - Risultati dell’esame del contenuto gastrico di Rana /atastei (numero di prede in 
10 stomaci per data) e frequenza di diffusione delle prede (% f) negli stomaci. 
- Results of the examination of the gastric contents of Rana latastei (number of 
preys in 10 stomachs of every date) and frequency of diffusion of the preys (% 
f) in the stomachs. 
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prede negli stomaci esaminati, valore calcolato in base al rapporto tra il numero di 
stomaci contenenti prede appartenenti ad un dato gruppo sistematico e il numero 
totale di stomaci non vuoti di Rana /atastei esaminati, espresso in percentuale. 

Le percentuali di diffusione ricalcano abbastanza bene le percentuali numeri- 
che dello spettro trofico; ciò può essere posto in relazione con il fatto che le taglie 
delle diverse prede (con l’ovvia eccezione degli Acari, Pseudoscorpioni e Collembo- 
li) sono confrontabili. 

Per valutare la nicchia trofica di Rana /atastei si è pensato di confrontare il 
suo spettro trofico con quello di Rana dalmatina BON. che vive nello stesso ambiente. 
Tuttavia la frequenza di quest’ultima specie nel biotopo indagato è piuttosto bassa; 
non è stato pertanto possibile raccogliere un numero significativo di esemplari di Rana 
dalmatina che in una unica data di prelievo (23.6.80). I dati raccolti in base all’esa- 
me di dieci esemplari per ogni specie sono riportati qui di seguito come numero di 
prede totali: 


R. latastei R. dalmatina 
Oligocheti 3 2 
Crostacei 4 2 
Aracnidi 4 8 
Diplopodi 1 0 
Chilopodi 1 1 
Insetti 18 16 
Molluschi 6 8 


Il test del X? applicato a questa tabella ha mostrato un valore (2.5) assoluta- 
mente non significativo. 

Si può pertanto concludere che, limitando l’esame ai grossi gruppi sistematici, 
non sussistono differenze significative tra gli spettri trofici delle due specie. 

Quanto esposto può portare a prendere in considerazione un’ipotesi di compe- 
tizione alimentare tra le due specie, che potrebbe forse essere in parte responsabile 
del minor numero di Rana dalmatina rispetto a Rana latastei nel biotopo studiato. 
Bisogna tuttavia valutare anche altri fattori, principalmente le diverse esigenze di ha- 
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Fig. 3 - A sinistra: frequenza percentuale dei gruppi predati negli stomaci di Rana /atastei; 
a destra: spettro trofico (percentuali numeriche) di Rana /atastei nell’ambiente'stu- 
diato. 

- Right: per cent frequency of the preyed taxa in stomachs of Rana latastei; /eft: tro- 
phic spectrum (per cent composition of preys) of Rana latastei in the studied envi- 
ronment. 


bitat delle due specie (Rana /atastei è più spiccatamente igrofila) e la possibile com- 
petizione fra gli stadi larvali che convivono nei medesimi corpi d’acqua e nel medesi- 
mo periodo di tempo (DOLCE, LAPINI & STERGULC, 1982). 


Manoscritto pervenuto il 12.II.1985. 


SUMMARY — Some aspects of ecology of Rana latastei BOUL. in the woods of the Lower 
Plain of Friuli (Northeastern Italy) have been studied during two years (1979-80). Phenology, 
mean specific rate of growth, lenght-weight relationship and feeding habits of the species have 
been examined. The trophic spectrum consists mainly of Insects, Arachnids and Isopods and 
significant seasonal variations have not been observed during the year. 
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